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ATTUALITÀ 


Vaste reazioni in Italia e nel mondo aWarticolo della «Pravda» 


Commenti dei partiti 
aila poiemica 
deii'organo dei Pcus 

Dichiarazioni di Craxi, Piccoli, Di Giesi, Spini, Magri, Querci, 
Bassanini, Mammì - Giudizio di «Voce repubblicana» e Adi 


ROMA — Suirattacco della 
Pravda alla politica dei comu¬ 
nisti italiani, l’interesse del 
mondo politico è testimoniato 
dalla grande quantità dei 
commenti. Ih molti casi, so- 
pattutto quando si tratta di 
uomini della sinistra, ci si in¬ 
terroga sulle conseguenze po¬ 
litiche a breve o a più lunga 
scadenza delle posizioni as¬ 
sunte dal PCI in seguito ai 
fatti polacchi. In genere non 
sfugge comunque il rilievo di 
ciò che sta avvenendo. 

Da parte della segreteria 
socialista è stata diffusa ieri 
sera una breve dichiarazione 
di Bettino Craxi, che nel pro¬ 
prio discorso torinese del 
giorno prima aveva evitato di 
riferirsi alla polemica sovieti¬ 
ca nei confronti del PCI. 
•Nell’aspro contrasto tra co¬ 
munisti sovietici e comunisti 
italiani — egli ha detto — noi 
difendiamole ragioni critiche 
espresse nella risoluzione del 
Comitato centrale del PCI 
che sono state e sono, in buo¬ 
na parte, le nostre». Secondo 
il vice-segretario socialista 
Spini, la risposta del PCI all’ 
articolo della Pravda costitui¬ 
rà un •elemento molto impor¬ 
tante» per quella valutazione 
complessiva che il PSI si ap¬ 
presta a fare in sede di Dire¬ 
zione. Da parte della sinistra 
unita, che fa capo a De Marti¬ 
no, si sottolinea invece che 1’ 
atteggiamento comunista co¬ 
stituisce già un dato politico 
rilevante, dal quale i socialisti 
dovrebbero subito derivare 
delle conseguenze. Da qui una 
critica alla segreteria del par¬ 
tito: l’on. Nevol Querci ha 
detto che Craxi, con il suo di¬ 
scorso di Torino, non sembra 
muoversi in questa direzione 
perché, •egli continua a par¬ 
lare di chiarimento all’inter¬ 
no del pentapartito, conside¬ 
rando i rapporti tra PSI e 
PCI come ossificati». 

A nome delle Leghe sociali¬ 
ste, l’on. Bassanini ha rilevato 
che «la scomunica sovietica, 
del tutto prevedibile, suggella 
la fine del "fattore K" e rende 
più che mai evidente che la 
discriminazione a sinistra 
nei confronti del PCI è ormai 
soltanto uno strumento per 
bloccare la democrazia italia¬ 
na su soluzioni conservatri¬ 
ci». Egli giudica ‘nervosa» la 
reazione contenuta nel discor¬ 
so domenicale di Craxi e so¬ 
stiene che oggi vi sono tutte le 
condizioni per porre «in ter¬ 
mini politici la questione del¬ 
l’alternativa al sistema di po¬ 
tere della DC». Secondo Lu¬ 
cio Magri, segretario del 
PdUP, il documento di Mosca 
è •assurdo nel metodo e nel 
merito, eccetto che su un 
punto»: esso •ci sfida a dimo¬ 
strare che si può rifiutare il 
modello e la guida sovietica 
senza per questo esser co¬ 
stretti a ripercorrere le scelte 
di campo della socialdemo¬ 
crazia e ad abbandonare l’i¬ 
dea stessa di una rivoluzione 
socialista». Per Rossana Ros¬ 
sanda, che oggi pubblicherà 
un commento sul Manifesto, 
•fa paura» la ‘povertà, ripe¬ 
titività, stanchezza» dell ar¬ 
ticolo del giornale sovietico. 
Ora, sostiene, al PCI -non re¬ 
sta che fondare la sua diver¬ 
sità interamente su se 
stesso»; ‘la definizione di che 
cosa sia questa "terza via” 
diventa un compito fin trop¬ 
po urgente». 

Quanto alla DC, il segreta¬ 
rio politico Flaminio Piccoli 
ha fatto ^perire un commen¬ 
to sul Corriere della sera. 
‘Questo — egli dice — è un 
episodio che non può essere 
aiminuito nel suo valore». A 
suo giudizio, i comunisti ita¬ 
liani prose^iranno da qui in 
avanti nella' politica dell’al- 
temativa democratica (per 
•garantire l’unità del parti¬ 
to») e tenderanno a puntare 
•su una nuova dimensione 
del sociale con le ipotesi della 
terza via». Un altro esponen¬ 
te della DC, l’on. Scarlato, ri¬ 
tiene che con rarticolo della 
Pravda •non si censura solo 
l’intero arco della politica del 
PCI, ma si esprime una con¬ 
danna globale verso tutte le 
forme ed espressioni delle de¬ 
mocrazie occidentali». 

Doscordanti le reazioni re¬ 
pubblicane. Sull’organo del 
partito, la Voce repubblicana, 
apparirà un lungo commento 
con il quale, pur riconoscendo 
il rilievo di ciò che sta avve¬ 
nendo (un •attacco senza 
precedenti»), si tende ad ac¬ 
creditare la tesi secondo la 
quale le posizioni assunte dal 
PCI nelle ultime settimane 
non avrebbero a breve sca¬ 
denza impatto politico sulla 
situazione italiana. «/ tempi 
di revisione — afferma il 
commento repubblicano • non 
si misurano in mesi o in se¬ 
mestri, e comunque sono in¬ 
dipendenti dalla dinamica 
delle formule e degli equilibri 
governativi». L’orfano del 
PRI sottolinea poi t contrasti 
esistenti tra i comunisti italia¬ 


ni da un lato e il governo dall’ 
altro su temi specifici di poli¬ 
tica estera (euromissili. Me¬ 
dio Oriente). Prevale insom¬ 
ma l’impaccio. L’on. Mammì, 
invece, vede nelle posizioni 
del PCI un •elemento nuovo» 
di dinamismo, il quale finirà 
inevitabilmente per pesare. 

Il ministro del Lavoro Mi¬ 
chele Di Giesi (PSDI) afferma 
che ‘la coraggiosa denuncia 
fatta dal PCI dell’incompati¬ 
bilità tra socialismo e totali¬ 
tarismo» rende più vicina la 
•prospettiva della formazio- . 
ne in Italia di una grande for¬ 
za di sinistra democratica ca¬ 
pace di proporsi come alter¬ 
nativa reale al sistema di po¬ 


tere moderato rappresentato 
dalla DC». Egli critica però la 
linea della «terza via», e chiede 
un ‘dialogo serrato con tutte 
le forze socialiste». 

La presidenza nazionale 
delle ACLI rileva che la pole¬ 
mica tra PCUS e PCI può a- 
vere conseguenze pratiche di 
grande rilievo. Nell’articolo 
del giornale sovietico, notano 
le AGLI, vi è la ‘drammatica 
denuncia del fatto che i so¬ 
vietici rinunciano sempre in 
misura maggiore a cercare il 
consenso con proposte ideali, 
mentre mettono in campo po¬ 
sizioni di forza o almeno po¬ 
sizioni di rendita storica». 


Minaccia di scissione 
filo-sovietica nel PC E 


MADRID — Il PCE sta valutando la portata dell’articolo 
della «Pravda» in cui si attaccano con una durezza senza 
precedenti le dichiarazioni del PCI sui drammatici avveni¬ 
menti polacchi. Ieri sera si è riunita la segreteria del partito, 
oggi è prevista la riunione del Comitato esecutivo. Già dome¬ 
nica sera, tramite «l’Unità», il PCE aveva ricevuto il testo 
integrale del lungo articolo dell’organo sovietico. 

Il gruppo dirigente del PCE che qualche settimana fa ha 
preso pubblica posizione, con un documento del Comitato 
centrale, nei riguardi del colpo militare in Polonia esprimen¬ 
do giudizi sostanzialmente simili a quelli del PCI, sta ora 
analizzando i contenuti e il significato dell’attacco sovietico 
al PCI. 

La notizia rappresenta d’altronde un avvenimento destina¬ 
to ad incidere nel dibattito del comunisti spagnoli. Proprio in 
questi giorni, infatti, si è di fatto consumata la scissione del 
PSUC (Partito socialista unificato della Catalogna), il partito 
dei documenti catalani. La scissione era prevista a marzo, in 
occasione del congresso del PSUC. E probabile che gli avveni¬ 
menti di queste settimane, in particolare in Polonia, abbiano 
spinto, insieme a considerazioni di carattere interno, a far 
precipitare la situazione. Il nuovo partito, che si dichiara 
apertamente filo-sovietico, ha già una sede, diversi locali, un 
gruppo dirigente, un bollettino e perfino un nome: PSUC 
(comunista). Qualche giorno fa c’e stata la dichiarazione 
pubblica di Francisco Garda Salve, ex membro del Comitato 
centrale del PCE, nella quale si confermava come imminente 
anche nel resto del paese la nascita del nuovo partito. 


I giornali americani: 
gli stessi toni usati 
contro Tito nel 1948 

Grande rilievo sui grandi giornali che sottolineano il ruolo 
della politica originale del PCI come forza di sinistra 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — 1 due più 
grandi quotidiani politici, il 
«New York Times» e il «Wa¬ 
shington Post», hanno dato 
rilievo nelle loro prime pagi¬ 
ne alle accuse mosse dalla 
•Pravda» al PCI. I due gior¬ 
nali pubblicano ampi servizi 
da Mosca del rispettivi corri¬ 
spondenti sotto titoli che 
mettono in luce la durezza 
dell’attacco (il «Post» parla di 
•aggressione», il «New York 
Times» usa l’aggettivo «fero¬ 
ce») e la gravità dell'Imputa¬ 
zione di «aiutare l’imperiali¬ 
smo». Dati gli schemi di lavo¬ 
ro vigenti nel giornalismo a- 
mericano bisognerà aspetta¬ 
re qualche giorno per 1 com¬ 
menti, sia degli editorialisti, 
sia dei columnists più attenti 
alle vicende europee e alla 
problematica del movimento 
operaio del vecchio conti¬ 
nente. Ma l’evidenza data al¬ 
le informazioni provenienti 
dalla capitale sovietica è fuo¬ 
ri del comune: le notizie ita¬ 
liane raggiungono le prime 
pagine solo in eventi del tut¬ 
to straordinari (Il terremoto, 
gli episodi più gravi del ter¬ 
rorismo) e anche le questioni 
attinenti la sinistra italiana 
sono registrate con un inte¬ 
resse molto minore rispetto 
alie analoghe informazioni 
riguardanti la Francia. 

Pur trattandosi soltanto di 
corrispondenze informative 
e prive di commenti, i due 
giornali tendono ad eviden¬ 
ziare alcuni elementi pecu¬ 
liari. In primo luogo, come si 
diceva, la violenza dell’attac¬ 
co (il «Post» usa l’espressione 
«scomunica») che viene para¬ 
gonata a quella usata da Mo¬ 
sca prima nella polemica 
contro Tito, nel 1948, e poi 
contro i comunisti cinesi all* 
inizio degli anni Sessanta. In 
secondo luogo, questi servizi ' 
da Mosca mettono in iuce 


che i’attacco è diretto perso¬ 
nalmente contro quattro lea- 
ders comunisti che vengono 
identificati per nome quasi a 
volerli distinguere dagli altri 
e additarli a una ipotetica 
reazione di base (solo il «New 
York Times» cade nell’errore 
di ritenere Enrico Berlinguer 
risparmiato dall’attacco del¬ 
la «Pravda»). Il terzo elemen¬ 
to che affiora è l’importanza 
e il prestigio del PCI, ancora 
una volta definito come il 
più forte partito comunista 
dell’Occidente, portatore di 
una politica originale nel 
contesto del movimento ope¬ 
ralo. L’ultimo dato che trova 
una sottolineatura in questi 
servizi giornalistici è il valo¬ 
re di sintomo che l’attacco al 
PCI ha come preannuncio di 
un peggioramento della 
pressione sovietica sulla Po- 
Ipnia. E ciò in coerenza con 
le informazioni provenienti 
da Varsavia e da altre fonti, 
tutte miranti a sottolineare 
che non si profila un qualche 
sbocco positivo alla situazio¬ 
ne prodotta dallo stato di 
guerra e dalle misure repres- 


Arresti 
a Praga 

PRAGA — A Praga sono stati 
distribuiti volantini che esorta¬ 
no a «mobilitarsi in difesa dei 
lavoratori polacchi»; nel quadro 
di un’indagine condotta dalla 
polizia numerosi giovani sono 
stati fermati — si apprende da 
fonti informate — alla fine del¬ 
la settimana scorsa. TVa le per¬ 
sone ancora in stato di deten¬ 
zione figurano Jan Wunsch (19 
anni), il cui fratello, pare, è in 
fuga; Frantisek HrabaI (30 an¬ 
ni) e Vasek Soukup. Altre tre 
persone sono state rilasciate 
dopo l’interrogatorio. 


slve applicate a partire dalla 
tragica data del 13 dicembre. 

Le autorità di governo non 
hanno manifestato alcuna 
reazione nei confronti della 
sortita deU'organo di stampa 
sovietico. Poiché la questio¬ 
ne attiene ai rapporti tra i 
partiti è assai poco probabile 
che la Casa Bianca o il Di¬ 
partimento di Stato (dove tra 
l’altro manca il titolare Ale¬ 
xander Haig) prendano una 
qualche posizione. Il che non 
vuol dire che negli uffici di 
Washington dove si analizza 
il mondo esterno ci sia disin¬ 
teresse o disinformazione 
circa i rapporti che Intercor¬ 
rono tra il partito al potere 
neirURSS e i partiti comuni¬ 
sti nell’Occidente, a comin¬ 
ciare da quello italiano. Se 
pure, dopo la grande ondata 
di Interesse provocata dal ri¬ 
sultati delle elezioni del 1975, 
l’attenzione verso il PCI sia 
diminuita nelle sedi politi¬ 
che americane, l’attacco del¬ 
ia «Pravda» è destinato a 
riaccendere 1 riflettori sul 
più forte partito della sini¬ 
stra italiana. Non soltanto 
nelle sedi universitarie ma 
anche nei mass media. È si¬ 
gnificativo, ad esempio, che 
il settimanale «Time» (quat¬ 
tro milioni di abbonati e per 
ciò stesso l’unico giornale 
che ha una diffusione distri¬ 
buita praticamente in tutti 
gii Stati Uniti) dedichi un 
servizio, nel numero appena 
uscito e quindi già confezio¬ 
nato quando è scoppiata la 
«bomba» moscovita, alle rea¬ 
zioni degli eurocomunisti al 
colpo di Stato polacco e, in 
particolare, a quelle del PCI. 
Ed è significativo che molti 
esperti di questioni del movi¬ 
mento operaio europeo siano 
intervistati in questi giorni 
sulla «scomunica» del PCI. 

Aniello Coppola 


Nessun commento ulficiale a Belgrado 
ma sulla stampa critiche alTattacco 

«Politika» scrive che il giornale del PCUS «non entra nel merito del dibattito, non affronta la sostanza dei 
problemi che sono stati esposti in modo assai preciso nel documento del PCI» - Sorpresa e preoccupazione 


Il paragone è presto fatto: 
Jugoslavia 1948, l’attacco di 
Stalin, la scomunica del Co- 
minform. A Belgrado, chiun¬ 
que sia l’interlocutore, si rac¬ 
coglie sempre la stessa rispo¬ 
sta: •Pensavamo che questi 
tempi fossero definitivamente 
superati, fonte di dibattito per 
gli storici e basta...». Certo, in 
Jugoslavia la replica di Mosca 
era attesa: Rude Pravo aveva 
dato il via, era quindi il turno 
del Cremlino: ‘Siamo però sor¬ 
presi e preoccupati — aggiun¬ 
ge un noto giornalista della ca¬ 
pitale, che chiede l’anonimato 

— sorpresi per la violenza del¬ 
l’attacco portato dalla "Pra¬ 
vda’’ al PCI, preoccupati per il 
tono da scomunica, la perento¬ 
rietà delle accuse, la virulenza 
del linguaggio...». 

Sorpresa e preoccupazione: 
•Ogni partito ha il diritto di 
esprimere posizioni, di difen¬ 
dere i propri interessi — ri¬ 
sponde un dirigente comunista 
interpellato telefonicamente 

— ma in un clima di democra¬ 
zia e di reciproca comprensio¬ 


ne. Il movimento operaio non 
ha né partiti guida, né capi 
spirituali. Abbiamo fatto una 
conferenza a Berlino per dirlo 
a chiare lettere e una volta per 
tutte. Polemiche esasperate 
dal sapore antico nuociono a 
tutto il movimento operaio...». 

Per il momento commenti 
ufficiali non ve ne sono e la pa¬ 
rola è lasciata ai giornali che 
dedicano grande spazio all’ar¬ 
ticolo della «Pravda» e che pub¬ 
blicano la notizia, quasi tutti, 
in prima pagina. «Politika», il 
più diffuso ^ornale jugoslavo, 
titola ‘La difesa e gli attacchi» 
e scrive che la «Pravda» -non 
entra nel merito del dibattito, 
non affronta la sostanza dei 
problemi che sono stati esposti 
in modo assai preciso nel docu¬ 
mento del PCI, come pure non 
ha mai informato la propria o- 
pinione pubblica del contenuto 
di quei documenti, ...ma li con¬ 
danna come politicamente 
dannosi». L’articolo firmato 
dal corrispondente da Mosca 
fornisce ampie citazioni dal 
giornale sovietico. E in eviden¬ 


za il giornalista jugoslavo met¬ 
te in particolar modo alcune 
frasi come quella in cui si so¬ 
stiene che ‘i documenti del 
PCI significano che i dirigenti 
del PCI adessqripudiano tutto 
ciò che li legava all’avanguar¬ 
dia...». Oppure, riferendosi al¬ 
la parte dedicata alle trattati¬ 
ve per il disarmo, viene citata 
la frase: ‘...colloqui per i quali 
iURSS, come è noto, si è bat¬ 
tuta tenacemente dall’inizio 
degli anni 70...». Quelle frasi, 
insomma, che direttamente e 
senza dubbi ricordano all’opi¬ 
nione jugoslava il linguaggio 
usato nei famosi documenti 
del ’48. 

In tutti i giornali l’informa¬ 
zione é ampia, e in tutti i gior¬ 
nali accanto alle corrisponden¬ 
ze da Mosca viene pubblicato 
un resoconto del discorso tenu¬ 
to a Milano, davanti a migliaia 
di comunisti e di lavoratori, 
dal compagno Enrico Berlin¬ 
guer sa^to sera. «Politika» ti¬ 
tola sul discorso di Berlinguer: 
‘Il PCI e la terza via»; «Borba»; 
‘Elaborazione della terza via». 


Occorre aggiungere che nei 
giorni scorsi la stampa jugo¬ 
slava aveva dedicato numerosi 
articoli e commenti alle posi¬ 
zioni del nostro partito e al di¬ 
battito del recente Comitato 
centrale. 

Queste, dunque, le prime 
reazioni a Belgrado e in Jugo¬ 
slavia, ufficialmente molto 
caute, ma estremamente 
preoccupate. L’esperienza del 
’48 induce i dirigenti jugoslavi 
a non sottovalutare la possibile 
volontà di rottura da parte di 
Mosca e li spinge a sottolinea¬ 
re l’esigenza di un dialogo cor¬ 
retto e democratico: ‘Bisogna 
impedire che prevalga lo spiri¬ 
to di rottura» conclude un e- 
sponente della Lega dei comu¬ 
nisti. ‘Un simile evento lo pa¬ 
gheremmo a caro prezzo, tutti. 
Una cosa però voglio aggiunge¬ 
re: anche noi nel ’48 pubbli¬ 
cammo integralmente tutte le 
accuse del Cominform e le no¬ 
stre risposte a Stalin: il popolo 
jugoslavo potè giudicare e ci 
dette ragione». 

Silvio Trevisani 


Lo «Pravda» 
ripresa 
su giornali 
dell'Est 


VIENNA — Il duro attacco 
della «Pravda» al PCI è stato 
ripubblicato da numerosi or¬ 
gani ufficiali deil’Est euro¬ 
peo. «Rude Pravo» — che per 
primo aveva attaccato le a- 
nalisi e le riflessioni dei co¬ 
munisti italiani — ha ripreso 
integralmente il testo dell’ 
articolo sovietico. Così ha 
fatto il polacco «Trybuna Lu- 
du» che non ha aggiunto al¬ 
cun suo commento. Senza 
alcun commento l’attacco 
sovietico è stato ripreso inte¬ 
gralmente anche dal «Neues 
Deutschland», l’organo della 
SED della RDT. 


Parigi sottolinea l'analisi del PCI 

Commenti de «Le Monde» e dell’organo del PS «L’Unilé» - Suir«Humanilé» scarso rilievo all’attacco sovietico 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L’attacco della 
«Pravda» al PCI, anche se 
non ha sorpreso gli ambienti 
politici francesi che avevano 
seguito con interesse c atten¬ 
zione le analisi e le prese di 
ptosizione più recenti del no¬ 
stro partito, è stato riportato 
ieri da tutta la stampa e dai 
giornali televisivi tra gli av¬ 
venimenti politici intema¬ 
zionali di maggiore peso. Ti¬ 
toli a più colonne che annun¬ 
ciando la rottura tra il PCI e 
Mosca non mancano di sot¬ 
tolineare la inaudita violen¬ 
za dell’attacco anche se per 
ora ci si limita a riferire l 
contenuti dell’articolo della 
•Pravda» e le prime reazioni 
deir«Unità>. Solo «Le Mon¬ 
de», che apre le sue sei colon¬ 
ne di prima pagina con il ti¬ 
tolo «La "Pravda” accusa i 
comunisti italiani di appog¬ 
giare attivamente gli impe¬ 
rialisti», fa nel suo editoriale 
una prima analisi del cam¬ 


mino percorso dal PCI alla 
ricerca di una nuova via al 
socialismo, per affermare 
che «da più anni i partiti co¬ 
munisti italiano e sovietico 
vivevano praticamente in 
uno stato di separazione dei 
corpi» e per chiedersi se il di¬ 
vorzio sarà pronunciato. 

L'articolo della «Pravda», 
sostiene «Le Monde», lo fa 
pensare. Il grande quotidia¬ 
no francese, accennando alla 
«querelle* attuale, mette in e- 
videnza che il PCI non pote¬ 
va ammettere che «una ^un¬ 
ta militare soffocasse il mo¬ 
vimento operaio democrati¬ 
co in Polonia, che l’URSS so¬ 
stenesse questa operazione», 
e risale quindi anche alle ra¬ 
gioni profonde dell’attuale 
confronto, che vanno ricer¬ 
cate, a suo avviso, assai più 
lontano, e fa infine riferi¬ 
mento ai partito nuovo di 
Togliatti, e alle successive e- 
laborazioni, alla ricerca di 
vie originali al socialismo. 


sino alla conclusione secon¬ 
do cui il socialismo reale ha 
cessato di essere agli occhi 
dei comunisti italiani il san¬ 
to dei santi, mutandosi in 
qualche cosa da respingere. 

Negli ambienti politici del¬ 
la sinistra c’era ancora ieri 
un certo riserbo. II PCF uffi¬ 
cialmente tace. Sotto il titolo 
anodino e neutrale «Un com¬ 
mento della Pravda» «L'Hu- 
manité* riassume in settima 
pagina, e con 23 righe di pio- 
bo, le accuse delia «Pravda» a 
seguito del comitato centrale 
del PCI del 12 gennaio. A 
questi lavori d’altra parte Io 
stesso giornale aveva dedica¬ 
to appena una ventina di ri¬ 
ghe sul suo numero del 13 
gennaio riferendo il titolo 
deli'«Unità» e una frase del 
rapporto di Berlinguer se¬ 
condo la «France Presse» per 
concludere che 11 segretario 
del PCI aveva «reiterato la 
sua condanna degli avveni¬ 
menti polacchi». Alla sezione 


intemazionale del PS si par¬ 
lava ieri di una evoluzione 
molto importante e non ci si 
mostrava stupiti dell’attacco 
della «Pravda» dopo le posi¬ 
zioni del PCI che vengono vi¬ 
ste con grande interesse. 

•Si tratta — scrive nel suo 
ultimo numero, precedente 
l'attacco della "Pravda", r 
organo del PS "L'Unité" — di 
un’analisi critica e appro¬ 
fondita, senza dubbio la più 
precisa che un partito della 
sinistra europea abbia mai e- 
spresso fino ad ora in un do¬ 
cumento politico ufficiale». 
Quanto al modo in cui il PCI 
nella ricerca della terza via 
vede la socialdemocrazia, es¬ 
so è — secondo «L’Unité» — 
simile a quanto detto dal PS 
quando sostiene che malgra¬ 
do le conquiste sociali e I mi¬ 
glioramenti di cui è stata ca¬ 
pace, la socialdemocrazia 
non è riuscita nel supera¬ 
mento del capitalismo. 


Altro problema che l’orga¬ 
no del PS metteva in partico¬ 
lare evidenza era il «rapporto 
tra prìncipi e realtà» die di¬ 
viene particolarmente deli¬ 
cato e arduo quando si tratta 
della questione deU’equili- 
brìo europeo così come è sta¬ 
ta formulata da Mitterrand 
allorché sottolineava che 
tutto quello che può farci u- 
scire da Yalta è buono. Nelle 
posizioni del PCI «L’Uni- 
té>cogIieva a questo proposi¬ 
to una similitudine di conce¬ 
zione. in particolare laddove 
il PCI dice che «i blocchi non 
devono essere concepiti né 
all’est né all’ovest come delle 
realtà immobili, dei campi i- 
deologico-militarì governati 
dalla logica di potenza. Essi 
sono una realta che lo svi¬ 
luppo della coesistenza do¬ 
vrebbe condurre a trasfor¬ 
marsi grazie all’intervento 
attivo dei popoli». 

Franco Fabiani 
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Una promessa ai morti 
nelle guerre inutili 

Caro direttore, 

I problemi della pace dovrebbero essere 
trattati con i seguenti principi: 

1) Proporre una lingua universale, per 
dare la possibilità a ognuno di comprender¬ 
si con tutti gli abitanti del mondo. 

2) Urge un referendum a livello mondiale 
per un disarmo totale è non solo nucleare. 
Con leggi più giuste, una polizia civile più 
efficiente sarebbe più che sufficiente a man¬ 
tenere il mondo in ordine. L’importante è 
togliere le mani dei potenti da certi bottoni. 

3) Sensibilizzare le masse sul potere che 
hanno per cambiare i destini dell’umanità. 

4) Provvedere con urgenza al sollevamen¬ 
to dei Paesi meno sviluppati, con l'invio di 
uomini e mezzi per dare loro una cultura e 
una capacità di lavorare pari ai Paesi più 
avanzati. 

Penso che non ci siano alternative. Credo 
fermamente che valga la pena di buttare 
alle ortiche tutti gli errori commessi, volu¬ 
tamente o no: l’importante è non arrivare 
troppo tardi perchè il tempo stringe. Rico¬ 
noscere di avere sbagliato è dei saggi, e se 
saggezza c’è, usiamola per il bene dell’u¬ 
manità. 

In nome di tutti i morti nelle guerre inuti¬ 
li, chiediamo loro scusa di tutti gli errori e 
crimini commessi, promettendo per l’avve¬ 
nire di usare il dono dell’intelletto. 

RENZO MARCUZZI 
(Udine) 

Tra i due litiganti... 
spunta il lombrico 

Caro direttore. 

durante quasi 20 anni per motivi di lavo¬ 
ro ho trattato frequentemente con costrut¬ 
tori di impianti ecologici. Conosco quindi 
abbastanza bene la situazione dei vari in¬ 
quinamenti. Ho fatto questa premessa per 
contribuire al dibattito che è seguito all’ar¬ 
ticolo del 16 dicembre 1981. a firma m.u., 
sul tema ‘inceneritori» o ‘riciclaggio». 

Premetto che tra i due orientamenti opte¬ 
rei per il secondo; sia per la maggiore eco¬ 
nomicità. sia per la indiscussa sicurezza. 
Tutti comunque ammettono che neanche 
questa soluzione garantisce in modo asso¬ 
luto la dovuta protezione igienico-sanitaria 
e non riduce a zero eventuali disagi per la 
popolazione. 

Esiste allora una terza alternativa? La 
risposta è affermativa. Alcune città italia¬ 
ne hanno già realizzato impianti del genere, 
assolutamente puliti e sicuri, basati sulla 
trasformazione dei rifiuti bio-degradabili 
in concime biologico, naturale al 100%. L' 
operazione avviene tramite un modestissi¬ 
mo quanto straordinario animale: il lom¬ 
brico. 

Qualcuno, è comprensibile, potrebbe iro¬ 
nizzare, tanto siamo assuefatti alle strabi¬ 
lianti conquiste tecnologiche, su questa mia 
identificazione, peraltro antica quanto /’ 
uomo. A prescindere comunque da simili 
reazioni, aggiungo che, oltre l’estrema si¬ 
curezza e modesta manutenzione, le strut¬ 
ture di simili complessi sono molto meno 
costose degli inceneritori ed anche degli im¬ 
pianti di riciclaggio. L’humus che viene i- 
noltre a prodursi è impiegabile in ogni set¬ 
tore vivaistico e agricolo. 

Le parti non degradabili (ferro, vetro, 
gomma, plastica ecc.) possono essere sele¬ 
zionate e recuperate oppure finemente tri¬ 
turate ed utilizzate ad integrazione del con¬ 
cime stesso. 

Dobbiamo convincerci: la natura è troppo 
perfetta e non può essere comunque sopraf¬ 
fatta. 

ROMOLO TAMBURRINI 
(Mogliano- Macerata) 

Pare che fosse 
un galantuomo 

Caro direttore. 

in un servizio sulle vicende del Casinò di 
Sanremo pubblicalo il IO gennaio. Flavio 
Miche lini scrive che nel 1928 il podestà 
Pietro Agosti ‘finì suicida dopo un miste¬ 
rioso colloquio con Mussolini». Non è esat¬ 
to. 

Pietro Agosti era stato colpito da insi¬ 
nuazioni circa presunte irregolarità ammi¬ 
nistrative. Si trattava di ‘beghe» nella tur¬ 
bolenta famiglia del fascio di Sanremo. A- 
gosti partì fiducioso alla volta di Roma per 
spiegare i termini della questione a Musso¬ 
lini. Questi, che aveva invece sposato la ver¬ 
sione del fascio locale la quale aveva anche 
l’appoggio, più o meno esplicito, della Pre¬ 
fettura, si rifiutò di riceverlo. Pietro Ago¬ 
sti, sconvolto da profonda crisi di sconfor¬ 
to. si tolse la vita a Roma. 

Pare che fosse proprio un galantuomo, e 
per questo dopo la Liberazione l’ammini¬ 
strazione democratica ha dato il suo nome 
a una strada del centro della città. 

NINO DEANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

Le interviste e i fischi 

Cara Unità. 

mi riferisce alla trasmissione su una TV 
privala (Tclercportcr) del 14 gennaio, dove 
compariva un nolo ‘piduista» che intervi¬ 
stava Giorgio Benvenuto e che. in altre ru¬ 
briche da lui condotte in passato, quando io 
scandalo non era ancora scoppialo, doman¬ 
dava sempre che cosa c’era dietro l’angolo. 
E alla fine si è scoperto che c'era la P2. 

Nell’intervista veniva accusato il compa¬ 
gno Lama ds essere unitario solo quando 
interessa al PCI. 

lo sono un compagno con 40 anni di fon¬ 
deria e sono tutt’ora capolega dei pensiona¬ 
ti. Sono convinto che ogni cittadino è libero 
di farsi intervistare da chi gli pare e piace, 
perchè questa è la democrazia. Però dopo 
non ci si deve lamentare dei fischi dei lavo¬ 
ratori. perchè anche quelli fanno parte del¬ 
la democrazia. 

CARLETTO BRAMBILLA 
(Collurano • Milano) 

Si pensa agli psicologi 
e non....alle vittime 

Egregio direttore. 

sono una persona che si occupa di proble¬ 
mi sociali e di attività sindacali. Le scrivo 
per porre l’attenzione sul disegno di legge 
approvato il 14 gennaio al Senato sulla re¬ 


golamentazione della professione di psico¬ 
logo. Infatti, se questo progetto dovesse a- 
desso passare anche alla Camera, in Italia 
si creerebbe un nuovo centro di potere rico¬ 
nosciuto degli psicologi. Già i sindacati si 
sono pronunciati contro questa legge e lo 
stesso PCI a! Senato ha espresso giudizi 
negativi. 

Ora le domando: come mai in tutto que¬ 
st’arco di tempo non si è parlato di questa 
legge se non da un punto di vista di ‘neces¬ 
sità professionale da parte dello psicologo» 
e non è stato invece mai sottolineato il peri¬ 
colo, a mio avviso grandissimo, che la vita 
di una persona, sin dalle classi elementari, 
sia messa nelle mani di uno psicologo e 
rimessa alle sue decisioni? 

GABRIELLA GARAVOGLI 
(Tonno) 

Numerosi imboscati 

Caro direttore. 

approvo in pieno la posizione presa dal 
Partito nei confronti del cosiddetto ‘socia¬ 
lismo reale» dei Paesi dell’Est Europa; e 
per dimostrarlo in modo tangente, passo il 
•mio abbonamento da un giorno (la domeni¬ 
ca) a tre giorni: martedì, giovedì, domenica. 
Di più non posso, purtroppo. 

Vorrei, approfittando, chiedere al Parti¬ 
to e a//'Unità di rivolgere la loro attenzione 
su un fenomeno che poi non è un mistero per 
nessuno e che secondo me. a lungo andare, 
può determinare gravi conseguenze anche 
politiche. Ho notato che in molti organismi 
di massa, organismi elettivi, circoscriziona¬ 
li. Unità sanitarie locali, si vedono numero¬ 
si imboscati, arrampicatori, fannulloni in 
una parola, che approfittando di appoggi 
politici di ogni genere, personali o anche 
sindacali, hanno trovato discreti stipendi, 
un posto sicuro, ma quel che è peggio non 
fanno nulla o quasi. Sono d’accordo che 
bisogna creare posti per i disoccupati, ma 
la pagnotta se la devono guadagnare, non si 
può farli pesare sempre sulle spalle di chi 
lavora duramente e paga sempre per tutti. 

Ricordiamoci che anche questa è corru¬ 
zione, ed è una delle cause, e non l’ultima, 
dello sfascio generale. 

CARLO LIVERANl 
(Bagnacavallo - Ravenna) 

«Furbo e tenero» 

«bello e dannoso» 

Cara Unità, 

un pezzo ‘insieme furbo e tenero», quello 
di Michele Serra dell’Il gennaio, come 
quel «Tempo delle mele» di cui parla. 

Finalmente. Straordinarie, poi. alcune 
battute. 

Quello che Serra ha usato nel suo pezzo 
ci sembra proprio il modo adeguato di par¬ 
lare oggi della cosiddetta ‘cultura di mas¬ 
sa». Riuscendo a parlar male, quando oc¬ 
corra, dell’operazione di mercato, o di una 
certa fruizione di un prodotto, senza neces¬ 
sariamente pariar male del prodotto. 

Senza scambiare, come abbiam fatto per 
tanto tempo, i concetti di • bello/brutto» con 
quelli di ‘Utile/dannoso». 

Una cosa bella resta bella anche se dan¬ 
nosa. 

Forse, dopo anni di amori vergognosi, 
vissuti nel nascondimento e nella colpa (per 
i Pooh. le partite di calcio e i gialli-Monda- 
dori), abbiamo capito come e perchè. Forse 
abbiamo superato la lacerazione. 

Un saluto soddisfatto. 

MARCO MIETTO 
e PIER GIORGIO PATERLINI 
(Reggio Emilia) 

«Regalo di Natale» 
in Cecoslovacchia 

Cara Unità. 

mercoledì 2 dicembre 1981 a pagina 17 
avete pubblicato il seguente articolo: -Im¬ 
minente in Cecoslovacchia un aumento dei 
prezzi?». 

Devo comunicare che nessun aumento di 
prezzi di largo consumo è stato praticato. 
Anzi, chi vi ha passato la notizia — qui mi 
riferisco all’agenzia ANSA — doveva co¬ 
municarvi che dal primo dicembre 1981 è in 
vigore un ribasso che va dal 20 al 35 % su 
molti articoli: radio-televisori, mobili, ar¬ 
redamento. tappeti, abbigliamento, calza¬ 
ture. ecc., insomma è stato un regalo di 
Natale per i cecoslovacchi. 

Tengo ad aggiungere anche questo parti¬ 
colare: alcuni mesi fa è stata aumentata la 
benzina; ebbene, lo Stato ha provveduto a 
diminuire l'assicurazione e tassa per auto a 
sole 140 corone annue, la paga giornaliera 
di un operaio generico. Quanti giorni deve 
lavorare il medesimo operaio in Italia, per 
pagarsi l'assicurazione e bollo dell'auto 
per tutto l'anno? 

ORESTE MORETTI 
(Praga) 

Non «difensore» ma 
«disgregatore civico»? 

Spett. Unità. 

il noto industriale Alberto Bertuzzi. 
xt///'Europco sponsorizza se stesso con un'i¬ 
niziativa che. a mio avviso, travalica il di¬ 
ritto di ogni cittadino di opporsi alle vere o 
presunte prevaricazioni de! potere. Sostiene 
il Bertuzzi che si rifiuterà di pagare alTlN- 
PS I versamenti obbligatori per Tassistenza 
sanitaria propria e dei suoi familiari, in 
quanto ritiene più conveniente quella offer¬ 
ta da un'assicurazione privata. 

Pur ammettendo a priori che l'assistenza 
sanitaria pubblica, in questo periodo di ro¬ 
daggio. lasci ancora molto a desiderare 
(sebbene, per quanto riguarda Pattrezzatu¬ 
ra per analisi e accertamenti diagnostici sia 
senz’altro superiore), deploro l'azione di un 
individuo che, mentre si professa come urta 
sorta di ‘difensore civico», si fa bello nel 
rifiutarsi di assolvere ai doveri di ogni cit¬ 
tadino. primo fra tutti quello di pagare le 
tasse o i contributi disposti dalla legge. Se 
tutti facessimo cosX a parte che poi matu¬ 
rerebbero inesorabilmente multe e sanzioni 
(di cui il Bertuzzi, grazie ai non comuni 
mezzi di cui dispone, sembra infischiarse¬ 
ne). ne verrebbe fuori danno per tutti. 

In questo modo, il -difensore civico» si 
tramuta in ‘disgregatore civico», tutt'al 
contrario di quanto sarebbe opportuno fare 
promuovendo una valida, ma legale, oppo¬ 
sizione. 

doit. MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a mare • Ascoli Piceno) 
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Ripensando alla 
storia dei due 
blocchi 
militari /2 



Nikita Kru¬ 
sciov: i suoi 
sforzi di coin¬ 
volgere l'occi¬ 
dente in un pia¬ 
no di disarmo 
rimasero senza 
esito 


Così cominciò 
il gioco 
delle due parti 


Quale pace è immaginabile e perseguibi¬ 
le nell'epoca delle armi nucleari? C'è un 
nesso tra ricerca della pace, da una parte, 
libertà democratiche, trasformazione so¬ 
ciale, identità delle forze politiche, delle na¬ 
zioni e degli Stati, dall'altra? Una proble¬ 
matica nuova, certo più complessa di quel¬ 
la che si era posta nel dibattito e nelle lotte 
a proposito del coinvolgimento dell’Europa 
occidentale nell’alleanza atlantica, sul fini¬ 
re degli anni quaranta, viene avanti nel de¬ 
cennio successivo e si condensa attorno al¬ 
le grandi, vitali novità, alle discussioni e 
ai/e rivelazioni del 20^congresso del PCUS. 
È questo il momento in cui l’ideologia a- 
tlantica e le vecchie ortodossie di segno op¬ 
posto ricevono, insieme, il loro primo e più 
duro scossone. 

Non per tutti i partiti comunisti, in que¬ 
sta parte dell’Europa, la lotta contro il pat¬ 
to militare con gli Stati Uniti si era identifi¬ 
cata con una difesa delle •nuove frontiere 
del socialismo*. Con ripetuti interventi, e in 
particolare in un discorso dell’aprile del 
'54, Togliatti aveva richiamato drammati¬ 
camente l’attenzione sulla nuova dimen¬ 
sione che l’avvento delle armi nucleari con¬ 
feriva alla lotta per la pace, dal momento 
che Tipotesi di un impiego di quelle armi 
poneva ormai in questione la sorte dell’u¬ 
manità. Con questa presa di posizione, che 
suscitò da parte sovietica aspre critiche i- 
spirate da una visione di parte, egli indica¬ 
va l’esigenza di realizzare su questo terreno 
la più ampia unità tra le forze politiche più 
diverse, di ispirazione cristiana e socialista 
innanzi tutto. 

Il 20° congresso gli diede ragione sia su 
questo punto, con l’affermazione di una 
possibile, anzi indispensabile •coesistenza 
pacifica» tra i due sistemi, sia per quanto 
riguarda l’impegno dei comunisti dell’occi¬ 
dente su •vie nazionali» al socialismo, al di 
fuori di qualsiasi tatticismo, e la visione del 
socialismo come un processo storico ampio 
e multiforme, alimentato da contributi del¬ 
l’est e dell’ovest, quindi non coincidente 
con •campi» e non delimitabile entro i con¬ 
fini di questi. Ciò implicava una revisione 
sia del tipo di rapporto che era venuto de¬ 
terminandosi tra TURSS e i paesi dell’est, 
dopo che l’imposizione del *modello» stali¬ 
niano aveva traumaticamente posto fine 
all'originale esperienza della «democrazia 
popolare», sta del giudizio chiuso e ostile 
mantenuto fino a quel momento sulla scel¬ 
ta *neutralista» — il «non allineamento», si 
sarebbe detto tra non molto — di paesi eu¬ 
ropei. compresa la Jugoslavia socialista, e 
afro-asiatici. 

Tutte queste affermazioni e. d’altra par¬ 
te, le rivelazioni sulle •degenerazioni» (l’e¬ 
spressione è quella che avrebbe adoperato 
Togliatti) che si erano manifestate nel si¬ 
stema e il processo contraddittorio così av¬ 
viato nelTEuropa orientale e culminato nel 
dramma ungherese, non potevano non a- 
vere una incidenza nel dibattito tra le forze 
democratiche e in seno alla sinistra. Da un 
lato, quelle rivelazioni apparivano come 
una legittimazione *a posteriori» dell’anali¬ 
si pretestuosa fatta da Churchill nel discor¬ 
so di Fulton e posta alla base delTideologta 
atlantica. 

Dall’altro, l’impegno sovietico nella ri¬ 
cerca di una distensione e di una costrutti¬ 
va coopcrazione tra est e ovest apriva pro¬ 
spettive nuove e di vastissima portata. 

Ma il corso degli eventi avrebbe contrad¬ 
detto queste aspettative. La nascita del se¬ 
condo blocco militare — il Patto di Varsa¬ 
via, con la partecipazione della Repubblica 
democratica tedesca — aveva già sanzio¬ 
nato, nel maggio del '55. la divisione della 
Germania e dell’Europa. Vani sarebbero 
stati, negli anni successivi, gli sforzi di 
Krusciov per coinvolgere l’occidente in un 
piano di disarmo. Il progetto per un vertice 
a quattro, da tenere nel ’60. naufragò mise¬ 
ramente sul caso delT*aereo spia». Il dialo¬ 
go con gli Stati Uniti ebbe momenti burra¬ 
scosi, come a Berlino, dove la partita si 
chiuse, nel ’61, con la costruzione del «mu- 
ro», e come a Cuba, dove. Tanno dopo, la 
•crisi dei missili» portò il mondo sull’orlo di 
una terza, catastrofica guerra. 

Proprio questo episodio consacrava Te- 
mergere di un nuovo fenomeno: il •bipola¬ 
rismo». Il compromesso che aveva posto fi¬ 


ne alla rischiosa partita nei Caraibi sottin¬ 
tendeva, in effetti, il riconoscimento ame¬ 
ricano di un nuovo livello raggiunto dalla 
potenza nucleare sovietica, e, pertanto, 
suggeriva l’accettazione di un diritto dell’ 
URSS a •parità ed eguale sicurezza». Da qui 
una disponibilità a intese limitate — il 
trattato contro i «test» nucleari, quello sulla 
•non proliferazione», l’avvio di un negozia¬ 
to per la limitazione delle armi strategiche 
— tali da garantire una certa stabilità poli¬ 
tica; disponibilità che non comportava, an¬ 
zi escludeva una smobilitazione dei due 
blocchi, considerati ormai componenti ir¬ 
rinunciabili delTequilibrio complessivo. 

Bergli Stati Uniti, era questo il rilancio, 
in una nuova situazione, delle aspirazioni. 
mai messe da parte, alla •leadership» dell’ 
occidente, delle quali l’alleanza atlantica 
restava il supporto. Per TURSS, era il ger¬ 
me di un’involuzione che avrebbe fatto 
sempre più prevalere una logica di potenza 
sullo slancio ideale che aveva animato il 
20° congresso, come l’intervento del Patto 
di Varsavia contro la •primavera di Praga», 
nel '68, avrebbe dimostrato. In un certo 
senso tornavano ad agire l meccanismi del 
’46-’49, quando Churchill e Truman aveva¬ 
no dettato le •regole del gioco» e Stalin le 
aveva subite, bruciando i consensi che l’i¬ 
dea della trasformazione sociale aveva rac¬ 
colto nell’est. 

Pesantemente repressi in Cecoslovac¬ 
chia, la ricerca di nuovi spazi di autonomia 
e i tentativi di ricostituzione del tessuto u- 
nitario europeo trovavano Invece nuovo 
impulso all’ovest, in forme diverse. Nel ca¬ 
so della Francia gollista, che nel '65 aveva 
abbandonato l'organizzazione militare in¬ 
tegrata dell’alleanza, si trattava di una 
contestazione delta •leadership» statuni¬ 
tense e di un recupero di autonomia inter¬ 
nazionale. accompagnati dal rilancio dell’ 
appello a una Europa unita •dall’Atlantico 
agli Urali»; una parola d’ordine alla quale 
anche i successori del generale avrebbero 
sostanzialmente tenuto fede. Nel caso della 
RFT, di un disegno di vasto respiro, al qua¬ 
le sarebbe stato dato di lì a poco il nome di 
•Ostpolitik». L’alleanza atlantica non era 
rimessa in discussione (anzi, il punto di 
partenza della SPD era stato, nel ’60, la ac¬ 
cettazione degli obblighi contratti dal pae¬ 
se. contro i quali si era battuta nel ’50); si 
affermava però la possibilità di un approc¬ 
cio costruttivo, dal suo interno, ai rapporti 
inter-europei. 

Con l’ingresso di Willy Brandt nella 
•grande coalizione», nel ’66-’67, la socialde¬ 
mocrazia si assumeva in sostanza la ge¬ 
stione di una politica estera aperta, la cui 
opportunità era ora ammessa, anche se a 
denti stretti, dallo stesso blocco democri¬ 
stiano. Il lancio della •Ostpolitik» vera e 
propria cominciava dopo la vittoria eletto¬ 
rale del ’69. che portava Brandt alla testa 
della nuova coalizione social-liberale. Se¬ 
guivano iniziative e realizzazioni di grande 
significato: nel '70. il trattato con TURSS 
sulla rinuncia all’uso della forza e i trattati 
con la Polonia e la Cecoslovacchia; nel ’71, 
l’accordo quadripartito per Berlino; nel ’72, 
il •trattato fondamentale» tra i due Stati 
tedeschi; nel ’73-’75, Ta wio della Conferen¬ 
za sulla sicurezza e la cooperazione in Eu¬ 
ropa, la cui prima fase si conclude con TA t- 
to di Helsinki. 

Nuove volontà politiche cominciano 
dunque a disegnarsi, utilizzando gli spazi 
lasciati aperti dalle forze che hanno punta¬ 
to. all’est come all’ovest, sulTirrigidimento 
delle divisioni. E poiché all’ovest tali spazi 
sono incomparabilmente più ampi ed e qui 
che il movimento socialista, nella pluralità 
delle sue componenti, dispone del più ricco 
patrimonio di tradizioni storiche e di con¬ 
sensi attuali e non ha mai rinunciato a 
guardare criticamente alla propria espe¬ 
rienza e ai compiti da as.solvere, spetta ai 
comunisti e ai partiti socialisti e socialde¬ 
mocratici un ruolo di primo piano per la 
loro affermazione. Nei anni Settanta, il 
crollo dei regimi dittatoriali sopravvissuti 
in Grecia, in Portogallo e in Spagna con¬ 
sentirà di schierare su questo fronte altre 
forze, consolidando le basi di quella demo¬ 
crazia che sempre più appare come *un va* 
lare in sé». 

Ennio Polito 


Che cosa ne pensa il mondo dell’industria del documento economico 
preparato dal PCI? - Sentiamo l’opinione di 
Carlo De Benedetti, amministratore delegato dell’Olivetti 
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Dagli anni 60 in poi ci sono 
state due esperienze signifi¬ 
cative nella politica economi¬ 
ca italiana. Da un lato il tenta¬ 
tivo di programmazione ope¬ 
rato dal centro-sinistra e fon¬ 
dato su connotati di astratta 
tensione modernizzatrice e 
tecnocratica. 

DaU’altro lato si è venuta e- 
stendendo la struttura dello 
stato assistenziale imposto e 
governato dalla DC. 

Queste due esperienze si so¬ 
no consumate sul terreno poli¬ 
tico e sono fallite anche sul 
piano dei risultati economici. 
Il documento economico dei 
PCI si è proposto di fare i conti 
con i problemi di una società 
industriale in cui sono avve¬ 
nute modificazioni rapide e 
profonde dopo il fallimento 
delle astrattezze tecnocratiche 
del centro-sinistra e delle con¬ 
cretezze perv’erse del sistema 
di potere de. 

Dei temi e delle proposte 
contenuti nel documento eco¬ 
nomico del PCI abbiamo par¬ 
lato con ring. Carlo De Bene- 
' detti, amministratore delega¬ 
to dell’Olivetti. Qual è il suo 
parere sul «materiale» che il 
PCI ha offerto alla discussione 
del paese? 

Ho accettato di rispondere 
alle domande del suo giornale 
sul documento economico del 
PCI perché il dibattito con una 
grande forza politica di opposi¬ 
zione rientra nei doveri del cit¬ 
tadino democratico, nelle ne¬ 
cessità del grave momento che 
attraversiamo e nelle opportu¬ 
nità che offre oggi l’evoluzione 
politica del PCI. 

Le recenti prese di posizione 
del PCI segntuio una rottura 
con il passato. Per troppi anni 
il PCI si è volutamente posto 
fuori del sistema in cui l’Italia 


ha liberamente scelto di vivere 
e di svilupparsi, con ciò steriliz¬ 
zando di fatto ogni suo possibi¬ 
le contributo aH’evoluzione, al 
miglioramento. Per questo cre¬ 
do che anche il PCI porti una 
grave responsabilità storica per 
gli errori ed i ritardi accumulati 
dal nostro paese. 

Nella nuova prospettiva, il 
documento economico del PCI 
disegna un quadro di indirizzi 
ed obiettivi su cui sono possibili 
interventi ed azioni all’interno 
della logica del sistema econo¬ 
mico in cui si colloca il nostro 
paese e ciò senza stravolgimen¬ 
ti ideologici. 

Il valore ed i limiti di questo 
documento sono proprio in 
questo quadro generale che mi 
sembra veglia essere più una a- 
pertura di discussione che uno 
strumento operativo. In questa 
logica ma su fatti concreti è op¬ 
portuno il confronto ed il di¬ 
battito fra tutte le parti, ognu¬ 
na nel ruolo che le compete, an¬ 
che da posizioni ideologica¬ 
mente lontane: per tentare di. 
affrontare finalmente i veri 
problemi del paese ed arrivare, 
come paese e non come classe 
singola, ad un sui^ramento del 
malpasso in cui ci troviamo. 

D’altra parte, il documento è 
molto curato, di qualità non u- 
suale nel mondo partitico ita¬ 
liano. La sua impostazione lon¬ 
tana dai massimalismi, il suo 
tono realistico ed aperto a pro¬ 
poste alternative rappresenta¬ 
no innanzitutto un grosso con¬ 
tributo alia maturazione inter¬ 
na del PCI e della classe lavora¬ 
trice, di cui tutti devono pren¬ 
dere atto. Peraltro, proprio la 
sua natura di materiali per un 
dibattito toglie univocità alle 
scelte di fondo su alcuni punti 
importanti, per i quali, sulla 
bekse del documento, restano a- 








Carlo De Benedetti 

perte soluzioni molto diverse. 
Quindi, in non pochi casi il giu¬ 
dizio sulle posizioni del PCI re¬ 
sta rinviato ad una fase succes¬ 
siva. 

Quali sono, secondo lei, i 
suggerimenti più significativi 
che il documento offre per u- 
scire dalla crisi strutturale che 
opprime l’economia e l’appa¬ 
rato produttivo? 

Molte singole prese di posi¬ 
zione del documento rappre¬ 
sentano contributi positivi. 
Non posso certo elencarle tut¬ 
te, in questa occasione: ma vo¬ 
glio ricordare, a titolo di esem¬ 
pio, il serio approccio ai proble¬ 
mi della produttività aziendale, 
della professionalità e delle re¬ 
tribuzioni; il forte appoggio alle 
politiche di innovazione; l’im¬ 
postazione strutturale della 
lotta all’inflazione; l’opzione 
per incentivi produttivi, più 
automatici e generali; e tanti 
altri ancora. 

Se mai, vorrei vedere più 
nettamente sottolineato il qua¬ 
dro unificante delle singole 
proposte. Non credo che possa 
esserlo solo il metodo della pro¬ 
grammazione, che è strumento 
e non obiettivo. A mio parere. 


I l’obiettivo di fondo, e la condi¬ 
zione stessa per il successo, sta 
I nello stabile rilancio dello svi¬ 
luppo quantitativo, oltre che 
qualitativo: e su questo punto il 
documento mi sembra troppo 
pessimista o esitante. 

Nel documento si parla di 
contemperare le esigenze di 
una programmazione non di¬ 
rigista con la logica di merca¬ 
to. Quale è la sua opinione? 

Ho sempre sostenuto che il 
mercato ha bisogno di regole, e 
di un quadro generale che può 
essere offerto solo da una pro¬ 
grammazione pluralista: rispet¬ 
tosa, cioè, dei ruoli e delle re¬ 
sponsabilità dei singoli opera¬ 
tori. 

Il problema sta nel vedere, 
all’atto pratico, quanto la pro¬ 
grammazione democratica e 
non dirigista, auspicata dal 
PCI, possa av\àcinarsi al plura¬ 
lismo. Il documento, infatti, 
parla anche della classe operaia 
come nuova classe dirigente 
nazionale: il che potrebbe forse 
passare sotto l’etichetta della 
democrazia, come predominio 
di una maggioranza numerica 
sopra minoranze numeriche, 
ma non sotto l’etichetta del 
pluralismo, o del mercato. 

Questo, in effetti, è uno di 
quei punti ancora non chiara¬ 
mente definiti, ed quali ho fatto 
cenno prima. 

Si discute molto dell’auto¬ 
nomia delle imprese. Nei fatti 
ogni impresa subisce rondizio- 
namenti e vincoli dalla logica 
del sistema (dalle parti sociali, 
dalle forze politiche, dalla am¬ 
ministrazione, dalle disecono¬ 
mie esterne aH’impresa). Si 
può coniugare l’autonomia 
necessaria alle imprese con il 
«piano di impresa» proposto 
dai sindacati e ribadito nel do¬ 
cumento comunista? 


È morto, quasi nel silenzio generale, uno scrittore sovietico 

la cui opera è testimonianza di un tragico 

periodo storico e di una vita al «limite della disperazione umana» 


Shalamov, 
il superstite 


Varlam 

Shalamov 


Poche e distratte notizie hanno ac¬ 
compagnato la scomparsa di Varlam 
Shalamov. Lo si sapeva solo e malato, 
nel ritiro di un ospizio presso Mosca. 11 
silenzio av-volge il suo nome in URSS, 
dove i suoi racconti circolano clandesti¬ 
namente. In Occidente Shalamov non 
incontra che la curiosità specialistica 
dì alcuni studiosi. Inoltre si può dire 
anche per lui che il giorno della sua 
morte è stato solo «la data deU’eventu 
esteriore». Shalamov era ormai lonta¬ 
no da tutto. 

.Apparteneva alle storie dei suoi 
-Racconti di Kohma-, e perciò era -un 
uomo di troppo-, secondo la definizio¬ 
ne che Claude Lefort ha coniato |Mr le 
vittime delle deportazioni staliniane. 
Uno di quei tre milioni che vennero 
inghiottiti, nella più sperduta regione 
della Siberia, da una mostruosa mac¬ 
china di sterminio, la «.Auschwitz del 
Nord- di cui parlò Jurij Galanskov. 
Uno «zek» dell’organizzazione spietata 
che presiedeva allo sfruttamento dei 
giacimenti auriferi lungo il corso del 
fiume Kolyma, in una regione grande 
quattro volte la Francia, tra i ghiacci 
della calotta polare, il mar dì Okhotsk e 
la invalicabile tajga. 

Fu lassù, in quel -polo della crudel¬ 
tà» dove si toccava «il limite della dispe¬ 
razione umana-, che Shalamov espiò le 
colpe inverosimili contemplate dal ce¬ 
lebre articolo 58 del codice penale. Gli 
fu fatale, pare, una frase di ammirazio¬ 
ne per Ivan Bunin, premio Nobel per la 
letteratura emigrato in Occidente. «È 
un grande artista-, gli scappò detto. Lo 
arrestarono, subi due condanne. Parti 
per un viaggio d'orrore da Mosca a A la- 
divostok a .Alagadan, con la tremenda 
traversata finale che i detenuti politici 
e i criminali comuni affrontavano in¬ 


sieme. sepolti nelle stive dei bastimen¬ 
ti, tra furti, percosse, stupri, uccisioni. 

Passò quasi un quarto di secolo nei 
lager, e diciassette anni li spese nei 
campi della Kolyma, dove incontrò i 
forzati che scendevano nei pozzi a 60-70 
gradi sotto zero, abbattevano alberi e 
aprivano sentieri nella foresta per sedi¬ 
ci ore al giorno in cambio di povere 
razioni di pane, orzo, foglie di cavolo, 
aringhe. Vide gli sventurati che crolla¬ 
vano sotto i colpi dei sorveglianti o che 
cercavano la morte iniettandosi petro¬ 
lio nelle vene o che si mutilavano le 
mani per scampare al lavoro. Raccolse 
le testimonianze sulla fine del grande 
poeta Osip Mandelstam, che uscì di 
senno per la fame: «A'erso le sei il poeta 
morì. Ma lo “registrarono” due giorni 
dopo; per due giornate i suoi vicini in¬ 
gegnosi sarebbero riusciti a farsi dare, 
durante la distribuzione dei pane, la 
razione del morto; con il morto che te¬ 
neva alzato il braccio, come una mario¬ 
netta». 

In uno stile scarno, crudo, privo di 
trasalimenti emotivi e di suggestioni 
letterarie questa -impassibile guida 
deirinfemo- ritrasse il dispositivo del 
terrore e i funzionari che lo ammini¬ 
stravano: Kisselev, l'ingegnere che 
spezzava con le proprie mani le ossa dei 
detenuti. Garanìn. che stilava la lista 
dei prigionieri mandati alla fucilazio¬ 
ne per scarso rendimento, Anisimov 
che li metteva in fila e li provocava 
schiaffeggiandoli. E quel comandante 
della na\c «Kim» che un giorno porta a 
Magadan un carico di tremila reclusi 
lasciati congelare nelle sti%'e perché 
hanno tentato di rivoltarsi. 

Quando Shalamov tornò a Mosca, 
nel 1955. e i -Racconti dì Kol>ma- en¬ 
trarono nei giro del -samizdat-, lo ac¬ 



colse l’ammirazione dei lettori che rin¬ 
venivano nelle sue storie alcune ascen¬ 
denze esemplari: il Dostoevskij delle 
«Memorie di una casa di morti-, il Ko- 
rolenko delle novelle siberiane, il Ce- 
chov deirinchiesta su Sachalin. Piu 
tardi Solgenìtsìn gli rese omaggio, nel- 
r-.Arcipelago Guìag». Ma Shalamov era 
solo un superstite, ormai, e mano a ma¬ 
no che il clima del «disgelo- svaniva 
non fu difficile alle autorità isolarlo, 
minacciarlo e costringerlo, infine, ad 
una penosa ritrattazione. Un atto di 
sottomissione che fu, al tempo stesso, 
di congedo. 

Eppure non c’é censura che po^ ad¬ 
domesticare il contenuto di verità dei 
•Racconti di Kolyma-. Essi rimandano 
a un sostrato di umanità e di cultura 
che lo stalinismo non é riuscito a di¬ 
sperdere del tutto. L’immane disgrazia 
che evocano ha bisogno tuttora di esse¬ 
re indagata in profondità. Se la società 
politica e letteraria sovietica non ne e 
capace è perché essa è posta nella con¬ 
dizione di dover temere la sua propria 
storia. Il giorno in cui la parola di uno 
Shalamov potrà essere ascoltata capi¬ 
remo che una nuova stagione comin¬ 
cia. se mai verrà quel giorno. 

Roberto Romani 


I condizionamenti ed i vinco¬ 
li esterni sono diventati tali e 
tanti che, da un Iato, non ha più 
senso parlare di «logica sponta¬ 
nea degli attuali meccanismi di 
mercato»; e, dall’altro lato, l’at¬ 
tenzione deve sempre più spo¬ 
starsi dalla efficienza e compe¬ 
titività della singola impresa al¬ 
la efficienza e competitività 
dell’intero sistema Italia. 

II sistema può condizionare 
le scelte degli operatori modifi¬ 
candone le convenienze con re¬ 
gole ed interventi generali; ma 
non può espropriare il singolo 
operatore delle sue responsabi¬ 
lità di scelta. 

Nel paragrafo del «piano d’ 
impresa» si parla di informazio¬ 
ne preventiva, che va benissi¬ 
mo: ma anche di contrattazione 
sistematica di tutto e su tutto, 
con un sostanziale rifiuto di as¬ 
sunzione di corresponsabilità: e 
questo metodo, a mio parere, 
non migliorerebbe l’efficienza e 
la competitività del sistema I- 
talia. 

Lo Stato assistenziale non 
ha garantito l’occupazione. Il 
problema è internazionale. 
Ma in Italia i disoccupati su¬ 
perano i 2 milioni. Vi sono due 
proposte che tentano di risol¬ 
vere questa drammatica si¬ 
tuazione: l’indicazione del PCI 
sul Servizio Nazionale del La¬ 
voro e quella socialista sull’A¬ 
genzia del Lavoro. Sono propo¬ 
ste concrete, praticabili e vali¬ 
de? 

Sui problemi del lavoro, l’e¬ 
sperienza insegna due cose. 
Primo: che ogni eccesso di pro¬ 
tezione garantista generale o 
per una sottocategoria di lavo¬ 
ratori, blocca l’entrata di nuovi 
lavoratori. Secondo: che l’ap¬ 
plicazione pratica delle norme 
risulta sempre più vincolista, 
garantita e assistenzialista del¬ 
la loro lettera. 

Perciò, sul piano pratico, è 
inevitabile una certa dose di 
diffidenza verso proposte che, a 
parte alcuni aspetti fin d’ora 
non condivisibili, avo«bbero 
teoricamente il merito di af¬ 
frontare problemi come quello 
della mobilità, della formazio¬ 
ne, della flessibilità. 

Si può governare un’impre¬ 
sa puntando soltanto sull’au¬ 
mento costante della produtti¬ 
vità e trascurando l’utilizza¬ 
zione totale della forza-lavoro? 

Non è l’aumento della pro¬ 
duttività, in sé, quello che con¬ 
ta: ma la competitività interna¬ 
zionale della produzione, e la 
moltiplicazione delle risorse 
nazionali, unica fonte del be¬ 
nessere individuale e della so¬ 
cialità collettiva. 

La competitività ed il valore 
aggiunto sono, per me, precisa- 
mente la misura del grado di 
utilizzazione delle risorse uma¬ 
ne e materiali affidate all’im¬ 
presa. 

Ma è inevitabile che la rivo¬ 
luzione tecnologica comporti 
espulsione di manodopera? E 
come affrontare allora il pro¬ 
blema della «mobilità», come 
«governarla»? 

Se ci occupiamo solo di «go¬ 
vernare» la mobilità, la disoccu¬ 
pazione continuerà a crescere. 
Dobbiamo preoccuparci innan¬ 
zitutto di promuovere la nasci¬ 
ta, la crescita ed il consolida¬ 
mento delle imprese, ovimque 
ciò risulta possibile; e favorire 
in ogni modo, con le leggi, gli 
incentivi, gli appoggi, ed i com¬ 
portamenti, fa creazione di 
nuovi veri posti di lavoro pro¬ 
duttivo. II che, sia chiaro, ri¬ 
chiede una mobilità ed una 
flessibilità della forza lavoro 
ben maggiore di quella attuale. 
In caso contrario, ogni impresa 
dimensiona la sua occupazione 
sul fabbisogno minimo preve¬ 
dibile nell’arco di parecchi an¬ 
ni. 

Il documento comunista 
propone la riduzione dell’ora- 
rio di lavoro, seppure sottoli¬ 
neando l’esigenza di un accor¬ 
do generale europeo. Che ne 
pensa? 

La riduzione accelerata e ge¬ 
neralizzata dell’orario di lavoro 
(sottinteso: a parità di retribu¬ 
zione) mi sembra un errore. 
Quella che occorre è invece una 
maggiore flessibilità caso per 
caso, fors’anche mansione per 
mansione, sempre con un colle¬ 
gamento tra lavoro e retribu¬ 
zione. 

Il riferimento all’accordo eu¬ 
ropeo, anziché rassicurarmi, mi 
preoccupa per l’angustia dell’o¬ 
rizzonte. Le produzioni italiane 
sono già detóli entro l’Europa, 
ma ricordiamo che quelle euro¬ 
pee sono nel complesso deboli 
verso temibili concorrenti e- 
stemi: con i quali dobbiamo 
misurarci anche sui ritmi di la¬ 
voro e sul costo del lavoro per 
unità prodotta. 

In Italia è allarmante la cri¬ 
si ed il declino di tante grandi 
imprese, sia pubbliche che pri¬ 
vate. Ciò è co limabile al falli¬ 
mento dei sogni tecnocratici e 
dello Stato assistenziale co- 
stfuito dalla DC e dai suoi al¬ 
leati. Ma non deriva anche da 
ritardi nell’affrontare le tra¬ 
sformazioni derivanti dalle 
innovazioni tecnologiche in 
senso ampio? Da deviazioni 
manageriali e da errori di con¬ 
duzione indiistriale? 

Le colpe stanno da tutte le 
parti. Lo Stato assistenziale 
non è frutto solo della DC; e per 
anni le grandi imprese hanno 
funzionato da bersaglio preferi¬ 
to degli attacchi frontali al si¬ 
stema d’impresa e di mercato. 
Sul passato, quindi, è impossì¬ 
bile uscire dal paleggiamento 
delle responsabilità. 

Allora, guardiamo soprattut¬ 
to al futuro. Mettiamo in grado 
le grandi imprese private e 
pubbliche di funzionare per 
moltiplicare direttamente ed 
indirettamente le risorse nazio¬ 
nali: cambiando le leggi dove 
occorre; cambiando imprendi¬ 
tori e managers in base a risul¬ 
tati che siano significativi; ma 
cambiando anche t comporta¬ 
menti sociali: direzione nella 
quale il documento del PCI può 
contribuire a camminare. 

Antonio Mereu 
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L’epopea 
di Kronstadt 


di Israel Getzlcr. Lo Stato-partito 
bolscevico contro marinai, operai e 
soldati in lotta nel 1921 per l’at¬ 
tuazione della democrazia dei So¬ 
viet. 

«S.iggi», pp. vii-2 59, con 4 iltustrarioni 
fuori lesto, L. zo ooo. 

Ricordiamo tre recenti opere di 
storia: 

R. Lane Fo.v, Alessandro Magno. 

pp. .\III-J72, L. 28 000. 

Fernand Braudel, Civiltà materiale 
economia e capitalismo. 11. I gio¬ 
chi dello scambio. 

pp. XXII.641, L. 4J 000. 

Arnold J. Toynbee, L'eredità di 
Annibaie. t. Roma e l'Italia prima 
di Annibaie. 

pp. XVI-Téo, L. 4J 000. 

Nuovo Politecnico 

A mezza parete. Emigrazione, no¬ 
stalgia. malattia mentale di Delia 
Frigessi Casteinuovo c Michele 
Risso. 

«Nuos'o Politecnico-, pp. vi-2t j, L. jsoo. 

Stato autoritario e movimenti al¬ 
ternativi in Germania. Passato e 
presente della Repubblica federa¬ 
le di .Peter Brùckner. 

«NuostJ Politecnico», pp. .\tv-309, 

L. 8 joo, 


Karel Teige 


Arte e ideologia. 1922-19jy Pittu¬ 
ra, letteratura, cinema c architet¬ 
tura negli scritti di un protagoni¬ 
sta delle avanguardie europee. 

«Paryrt^ks». pp. xxv-ij». con 17 illu¬ 
strazioni fuori testo, L. 20 000. 

Pasolini 

L’usignolo della Chiesa Cattolica. 
In questa raccolta di poesie del 
1943-49 emerge la fi^ra del pa¬ 
dre, erogatore del castigo, davanti 
a] quale bisogna accettare «i il peso 
di un’età | che forza la coscienza i 
e modella il dovere». 

«Struzzi», pp. 132, L. 3000. 

Vernant 

Divinazione e razionalità. A cura 
di Jean-Picrre Vernant. Una esplo¬ 
razione delle pratiche divinatorie 
nella Cina antica, la Mesopotamia, 
la Grecia, Roma c l’Africa di oggi. 
«Pjperbacks», pp. vit-sst, L. 20 ooo. 

Saki 

L’insopportabile Bassington. La 
storia tragicomica dì un giovane, 
le vicende stravaganti di personag¬ 
gi dalle facoltà profetiche, di com¬ 
punti liturgisti impegnati a scrive¬ 
re canzonette, di animali parlanti: 
le più indiavoliate trovate nel più 
compassato stile old England. 
«Supcteoralli», pp. 317, L. 18000. 

lan McEwan 

Fra le lenzuola. Visioni oniriche, 
quotidianità, pornografia nelle os¬ 
sessioni e r.eli’impietosa autoironia 
del giovane scrittore inglese. 

«^:uovi Conili», pp. 139, L. 7000. 

Paolo Fossati 

wValori Plastici» 191S-22. La ras¬ 
segna d’arte di De Chirico, Savi- 
nio. Carrà, Broglio. I rapporti fra 
tradizione c attualità, fra Italia e 
Europa, il ruolo dell’artista, il mer¬ 
cato. le esposizioni. 

«Szfuti». pp XIII-)oS. con 41 illustrazioni 
fLMTi testo, L. 23 ooo. 


Tonino Casula 

Tra vedere e non vedere. Una gui¬ 
da ai problemi della percezione vi¬ 
siva. Riconoscere un v-iso, distin¬ 
guere una vuce, calcolare distanze, 
sono davvero operazioni semplicis¬ 
sime come sembra o non nascon¬ 
dono, invece, complicatissimi e mi¬ 
steriosi processi? 

■ Struzzi», pp 3S6, L.12000. 
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ATTUALITÀ 


Nelle cqmpuane continuano le ricerche 

A Tuscanìa qualcuno parla 


e dà preziose indicazioni 

È Giuseppe Prato che sta confessando? - I due medici fermati trasferiti in carcere - Il 
ministro Lagorio visita i reparti che sono stati impegnati duramente per più giorni 







Dal nostro inviato 

tuscanìa — •Eccoli qui, più 
o meno cinque milioni. Bisogna 
essere davvero delle carogne 
per ammazzare due ragazzi co¬ 
me quelli di Siena per un po’ di 
schifosissimi soldi. Già, ma era¬ 
no carabinieri e la vita di due di 
noi non vale nemmeno un po’ di 
questi mazzetti di fogli da cen¬ 
tomila lire». L’appuntato con 
un faccione tondo tondo e le 
mani grosse e pesanti da conta¬ 
dino, mi guarda dritto in faccia 
con un sorriso amaro. Sta da 25 
anni nell’arma e guadagnerà sì 
e no 600 mila lire al mese. 

Siamo nella sala operativa 
della stazione dei carabinieri di 
TNjscania dove i giornalisti sono 
stati fatti entrare per vedere le 
armi catturate ai terroristi di 
•Prima linea», i pacchetti di sol¬ 
di rapinati alla banca di Siena, i 
ferri chirurgici e le medicine 
trovate nella macchina dei due 
medici romani fermati a un po¬ 
eto di blocco. In questi giorni, 
in piena notte, all’alba, alle tre 
del mattino, durante le battute 
per forre e grotte, nell’unico 
Dar di Arlena, nel campo spor¬ 
tivo, o intorno ai fuochi di «cep¬ 
pe» di ulivo abbiamo chiacchie¬ 
rato, ore e ore, con questi «car¬ 
ruba» di campagna, un po’ pa¬ 
ciocconi, con le giacche sempre 
strette coi cappotti troppo lar¬ 
ghi. 

Chi non li ha incontrati mille 
volte, negli anni passati, con il 
vecchio «91/38» sulla spalla? 
Era lo stesso «fucilino» con il 
quale i nostri soldati furono 
mandati a morire nelle steppe 
russe con 40 gradi sotto zero. 
Ora hanno al collo l’altrettanto 
vecchio «MAB», ma anche le 
moderne mitragliette «Beret- 
ta>. Lo spirito però, lo spirito 
dei vecchi brigadieri di campa¬ 
gna, è sempre lo stesso. Fanno 
quello che fanno come un lavo¬ 
ro, un lavoro come un altro: 
zappare, andare in fabbrica, 

' badare le pecore. Oggi sono tut¬ 
ti azzimati e vestiti Mne perché 
nella caserma di TViscania è ar¬ 
rivato il ministro Lagorio con 
un sacco di generali, colonnelli, 
specialisti deirantiterrorìsmo e 
aella controguerrìglia, ufficiali 
di città e marescialli giovani e 
scattanti che sanno come trat¬ 
tare con i giornalisti, come spie¬ 
gare le cose, come interpretarle 
e studiarle. Ma qui, come in tre 
quarti dei piccoli paesi italiani, 
sono gli appuntati e i brigadieri 
che contano. Loro, in questi 
giorni, sono stati sempre messi 
a capo di tutte le pattuglie che 
battevano la zona e sono loro 
che davano per radio indicazio¬ 
ni agli elicotteristi. Semplice- 
mente perché conoscono le 
stradine di campagna, gli ovili, 
le zone di vigna e di bosco e 
perfino quante volte il contadi¬ 
no lassù sulla collina si piglia la 
sbronza. 

E dall’altra parte? Chi sono 
quelli che hanno lasciato una 
terrìbile scia di morte e di pau¬ 
ra da Siena fino a quaggiù? E 
difficile tratteggiarne un gual¬ 
che profilo che vada al di là del¬ 
le scartoffie, dei precedenti, 
delle cose scritte sui mandati di 
cattura. Spesso il proverbio: 
•La carta canta» inganna o al¬ 
meno non dice tutto. Il «carru¬ 
ba» di campagna capisce anche 
la scelta «ideologica» — se così 
si può chiamarla — di certi per¬ 
sonaggi, la discute e può arriva¬ 
re perfino a capirla. Ma in que¬ 


sto caso sono stati ammazzati 
come cani due ragazzi di 20 an¬ 
ni, e sulla strada è rimasto an¬ 
che il corpo di uno degli spara¬ 
tori. Un dramma, insomma, 
una tragedia che commuove, 
provoca rabbia e tante, tante 
domande. 

Ieri, il maresciallo che tutti 
chiamano «Barbone» e che ha 
catturato Gianfranco Fornoni 
acchiappandolo per i capelli, ha 
raccontato che il terrorista, 
quando si è visto puntare in 
faccia la «Winchester» ha alzato 
le mani e ha gridato che non 
l’ammazzassero perché si ar¬ 
rendeva. Aveva, come si sa, Ì1 
tamburo della pistola caricato 
con le micidiali pallottole e- 
splosive. Uno dei quei colpi a- 
veva fracassato la spalla al sot¬ 
tufficiale di Monteroni che vo¬ 
leva bloccare il «commando» in 
fuga. 

E Giuseppe Prato, l’altro ter¬ 
rorista preso qui, nel macchio¬ 
ne della «Palombella» a un paio 
di chilometri da Arlena chi è? 
Dalle carte e dal fascicolo dei 
carabinieri, si riesce a capire 
q^ualcosa del personaggio. Ven¬ 
tiquattro anni, nativo di Bra, in 

f irovincia di Cuneo, faceva l’e- 
ettricista, ma non lavorava 
quasi mai. Durante manifesta¬ 
zioni, cortei e nei perìodi eletto¬ 
rali, disturbava i comizi e si 
comportava sempre da intolle¬ 
rante e fazioso. Chi non la pen¬ 
sava come lui, era contro ai lui 
e basta. 'Tra quelli di «Prima li¬ 
nea» si era specializzato nelle 
«rapine proletarie». 

tino degli inquirenti, parlan¬ 
do dei due catturati dopo gli 
scontri a fuoco avvenuti tra Ar- 
lena e Tuscanìa, ha detto che 
per almeno un dei due (si riferi¬ 
va probabilmente proprio a 
Giuseppe Prato) «era difficile 
stabilire un margine tra bandi¬ 
tismo puro e semplice e terrori¬ 
smo politico». Ebbene: è stato 
proprio Giuseppe Prato — lo 
hanno fatto capire i militari che 
lo hanno interrogato per ore e 
^ ore — a parlare. E stato proprio 
'lui a fare scoprire il «covo» di 
Roma — se mpre secondo eli 
inquirenti — a precisare la di¬ 
slocazione di alcuni «covi» im¬ 
portanti: quello di Napoli sco¬ 
perto stameme e pieno di armi e 
di documenti; e di altri (si parla 
di Firenze, Milano, Torino) ri¬ 
tenuti di notevole importanza. 

Parlando, ha semplicemente 
cercato di alleggerire la propria 
posizione personale. Nasce da 
questa paura e soltanto da que¬ 
sta, la sua «collaborazione» con 
gli inquirenti, una collaborazio¬ 
ne che ha già permesso, in que¬ 
ste ore ai carabinieri, di asse¬ 
stare altri colpi poderosi a «Pri¬ 
ma linea». 

Le indagini, comunque, qui 
continuano e continueranno 
ancora per molti giorni. Per 
Raffaele Gennaro e per France¬ 
sca D’Alessio, i due medici fer¬ 
mati a un posto di blocco e che 
accorrevano in aiuto di Giulia 
Borelli. si attende di ora in ora 
la formulazione delle accuse da 
parte del mostrato. La cop¬ 
pia, intanto, è già stata trasferi¬ 
ta in carcere a Viterbo. Secon¬ 
do le ultime notizie i due sani¬ 
tari avrebbero dovuto incon¬ 
trarsi con gli altri del gruppo 
presso l’amoulatorio comunale 
di Tìiscania e qui operare, con 
l’aiuto di un chirurgo prelevato 
a forza, Giulia Borelli. 

Wladimiro Settimelli 


Era servita ai terroristi di PI 

Anche nel Senese 
trovata una base 


Dal nostro corrispondeno 

SIENA — Un covo di terroristi, forse di Prima linea, sarebbe 
stato scoperto dalle forze deU’ordlne nella nottata fra dome- 
nica e lunedi a Buonconvento, nel pressi di Siena, in via 
Dante Alighieri, 4. Sarebbero stati operati due fermi: in que* 
sto momento l’appartamento è piantonato. L’irruzione del 
carabinieri sarebbe avvenuta sulla base di informazioni 
giunte da Tuscanìa subito dopo l’arresto di Gianfranco For¬ 
noni e Giuseppe Prato. La notizia circola con insistenza a 
Siena anche se non ottiene conferma in sedi ufficiali. 

L’appartamento di Buonconvento sarebbe stato affittato 
dal proprietario a due giovani che si erano presentati come 
studenti: in realtà, secondo le prime frammentarie testimo¬ 
nianze raccolte in paese, i giovani non avrebbero avuto una 
presenza costante nella cesa. Qualcuno a Buonconvento ha 
notato invece movimenti saltuari di alcuni giovani con gran¬ 
di valigie che sarebbero usciti ed entrati rapidamente nell’ap- 
partamento. 

Sulla notizia il riserbo degli inquirenti è strettissimo; la 
zona di Buonconvento. ed in genere tutta la Val d’Arbia sene¬ 
se, erano state particolarmente al centro delie indagini di 
carabinieri e polizia dopo il massacro dei terroristi di Prima 
linea a Monteroni d’Arbia. Proprio per Buonconvento. a dieci 
chilometri da Monteroni. era il biglietto del treno che aveva¬ 
no comprato i'terroristi di Prima linea autori dell’eccidio dei 
due giovani carabinieri lungo la statale Cassia. 

L’ipotesi di un covo nei Senese è al centro delle indagini 
degli Inquirenti anche per la presenza di alcun) particolari 
Inquietanti: nelle tasche di Lucio Di Giacomo, il terrorista 
ucciso, era stato rinvenuto un biglietto degli autobus cittadi¬ 
ni senesi. Questo potrebbe far pensare o ad una visita spora¬ 
dica del terrorista per la preprazlone della rapina, oppure ad 
una presenza costante nella zona. La stessa vettura usata per 
la rapina all’agenzia 3 dei Monte dei Paschi di Siena, abban¬ 
donata poi dal terroristi, era stata rubata a Castelnuovo Be- 
rardenga, venti chilometri a nord di Siena, il pomeriggio del¬ 
la rapina. Questo particolare fa pensare ad una presenza di 
terroristi nella zona almeno durante la nottata di mercoledì. 

d.m. 
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tuscanìa — Carabinieri a cavallo impegnati nelle ricerche dei brigatisti. IN ALTO: Giuseppe Prato e Gianfranco Fornoni 

Un covo zeppo di casse di documenti scoperto ieri dai carabinieri 

L'archivio di «Prima linea» 
era in pieno centro a Napoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Nel «cuore» della 
città, in un palazzo buio e ca¬ 
dente, situato nel popoloso 
quartiere della Pignasecca, in 
vico Fomovecchio 7, al quarto 
piano, ì carabinieri hanno sco¬ 
perto un covo di «Prima linea» 
ancora caldo zeppo di casse di 
documenti dell’organizzazione. 

I carabinieri non nascondono 
un certo disappunto: «La noti¬ 
zia della scoperta del covo do¬ 
veva restare "segreta” per al¬ 
meno 24 ore, in questo modo, 
forse, avremmo preso qualcu¬ 
no, invece questa operazione è 
riuscita solo a metà...». 

Nell’appartamento frequen¬ 
tato da cinque giovani setten¬ 
trionali (secondo un testimone 
il covo è stato affittato da un 
milanese, quasi certamente 
Sergio Segio, e da 3 torinesi) 
che si spacciavano per fotogra¬ 
fi, i carabinieri hanno trovato 
documenti, armi, materiale per 
la riproduzione fotografica, do¬ 
cumenti d’identità rubati in 
bianco o già falsificati. Una ve¬ 


ra e propna miniera. 

Alla scopierta — nessuno ne 
fa mistero qui a Napoli — si è 
arrivati grazie alle rivelazioni 
fatte a Tuscanìa da uno dei 
piellini arrestati sabato, solo 
che i cinque abitanti del covo 
appena appresa la notizia dell’ 
arresto hanno evacuato la «ba¬ 
se» in tutta fretta, portando ria 
molto probabilmente alcune 
armi, e lasciando il resto. 

Su un tavolo, a dimostrare 
che il covo era ancora «caldo», 
un giornale con la data di do¬ 
menica. Adesso l’appartamen¬ 
to contrassegnato dall’intemo 
undici è sbarrato, dentro ci so¬ 
no i carabinieri che stanno in¬ 
ventariando il materiale. Sulla 
porta un adesivo, «radio "elle”, 
102,500 mgh». È l’unico segno 
di riconoscimento. ■ . 

Nel palazzo non avevano da¬ 
to fastidio a nessuno, né erano 
stati notati in modo particola¬ 
re. Per evitare curiosità inop¬ 
portune avevano affermato di 
essere «fotografi», una giustifi¬ 
cazione che concordava sia con 


le macchine che portavano 
spesso al collo sia con l’attrez¬ 
zatura che avevano in casa. A 
trenta metri dal palazzo di vico 
Fomovecchio c’è piazza Olìvel- 
la. In quella piazza Federica 
Meroni e Marco Fagiano ven¬ 
nero arrestati il 22 dicembre 
’80. Uscivano dalla stazione 
della metropolitana di Monte¬ 
santo e stavano per recarsi in 
qualche appartamento della 
zona. Ora si ritiene che l’ap¬ 
puntamento fosse proprio nel 
«covo-eirchirio» di Prima linea 
scoperto ieri. 

•Sapevamo che quando c’era 
da compiere un’azione — affer¬ 
ma un ufficiale dei carabinieri 
— i piellini chiedevano a Napo¬ 
li l’attrezzatura, ma fino all’ar¬ 
resto di Fernando Delia Corte e 
di Giorgio Soldati a Milano non 
ne avevamo avuto conferma, 
poi tutti i pezzi del mosaico so¬ 
no ritornati al loro posto. Ab¬ 
biamo scoperto il covo di Ba¬ 
gnoli ed arrestato Chiara Vozza 
e Felice Marasca, abbiamo tro¬ 
vato documenti che comprova¬ 
no questa ipotesi». 


Quindi anche per il «blitz di 
Rovigo», quando vennero fatte 
scappare quattro pielline, an¬ 
che per la rapina di Siena, le 
armi sono state fornite dalle 
basi logistiche napoletane. 

A Napoli i terroristi di Prima 
linea, secondo gli inquirenti, 
dispongono anche di un «centro 
clinico». In passato più volte al¬ 
cuni piellini sono stati feriti in 
scontri a fuoco con polizia e ca¬ 
rabinieri, ma sono riusciti sem¬ 
pre a curarsi perfettamente. 
•Lo dimostra anche — aggiun¬ 
ge un investigatore — il fatto 
che Viscardi ferito nel corso di 
una rapina a Viterbo venne fat¬ 
to "svernare” a Sorrento dove 
venne arrestato nell’ottobre 
dell’SO. Viscardi aveva bisogno 
di cure e queste le poteva pre¬ 
stare solo un medico ed anche 
abbastanza bravo». 

Ma la «caccia» a Napoli con¬ 
tìnua. I terroristi possono aver 
trovato rifugio in altre case in 
altre basi, in altri covi tuttora 
aperti nella città ed in provin¬ 
cia. 

Vito Faenza 


rUnità P^iG. S 


Come vivono i «nuovi ricchi» 

Forlì e dintorni, taniti 
«soliti ignoti» 
col miliardo in tasc£i 


Dal nostro inviato 

FORLÌ — Dove sono mai questi nuovi ricchi 
romagnoli? Piove da giorni, ma il grigio impla¬ 
cabile non ferma il flusso operoso di Forlì; alle 
sette e trenta le strade già brulicano di gente, 
file di biciclette lungo i marciapiedi come in 
una piccola Pechino, si accendono t negozi, le 
banche, i bar, si animano le piazze. F^lsa il 
lavoro ovunque, ordinato, pulito, sicuro, un 
lavoro per tutti, magari anche due. Dicono al 
partito: l’occupazione è aumentata del 47o il 
doppio della media nazionale, e molti, anche 
se i salari sono più bassi, preferiscono l’impie¬ 
go di tipo pubblico, (comune a parastato), per¬ 
ché lì si lavora mezza giornata, l’altra mezza 
serve per un’oitro occupazione. 

Il romagnolo — l’ex tipo con ‘il cappello 
alla Passatore, la pipa fetente, e bestemmie 
bestemmie bestemmie» — è un meraviglioso 
lavoratore, con qualche soldino nelle ex •ban¬ 
che dei pritt» (i preti) il sogno (spesso oggi 
realizzato) della casetta propria nelle nuove 
periferie, le feste, consumate senza risparmio 
nei gran pranzi e nelle immense tavolate, il 
cappotto di montone rovesciato per lui e per 
lei, una macchina per famiglia, un benessere 
diffuso. Ma non è certo qui che si incontrano i 
nuovi ricchi. 

Appena fuori piazza Saffi e i vecchi palazzi 
patrizi, case e capannoni si mescolano insie¬ 
me in una confusa ma vigorosa simbiosi, e la 
zona industriale è una selva di fabbriche e 
fabbrichette, di magazzini, impianti in vetro- 
cemento, squadrati e modernissimi perimetri 
aziendali tra grappoli di nomi, marchi, inse¬ 
gne, frecce gialle con le sigle della giovane e 
aggressiva imprenditorialità romagnola, nata 
nei giro deU'ultimo ventennio. Nomi- scono¬ 
sciuti, ignoti sino a pochi anni fa al Gotha 
dell’industria: nomi come Celli, Unicem, Cen- 
terplast. Caselli, Gigante i grossisti del vesti¬ 
re, Cierre imbottiti. Ceramica Visoni, Cobiro, 
Cofa e Coibent, Cianfrigor, Italsalotti, Com, 
CQ{n/ e Comes, Copyrama, Cosmogas, Cibici, 
Gieffe, Migliozzi, Metalinfissi e mille ancora, 
un firmamento colorito e vivace di operatori 
medi, piccoli e soprattutto piccolissimi; inson¬ 
ni e alacri, dotati di buon fiuto affaristico, una 
generazione di ex contadini, ex manovali, ex 
bagnini, ex barbieri, ex calzolai. 

Ora, è la tendenza degli ultimissimi mesi, si 
ode qualche scricchiolìo, l’occupazione non ti¬ 
ra più come prima; ma «è indubbio che sono 
stati anni di grande sviluppo — dice Piero 
Flamini, responsabile del dipartimento eco¬ 
nomico del PCI —. Qui abbiamo un artigiana¬ 
to di grande portata, 100 mila aziende artigia¬ 
nali nella Regione, 23 mila nella sola provincia 
di Forlì, con 73 mila addetti: non più di due- 
tre persone per azienda, ma si tratta di mano¬ 
dopera e produzione estremamente qualifi¬ 
cata, ed è questo dato, l’altra aualità, che ha 
salvato questa terra anche dalla crisi, almeno 
sino ad oggi.» 

Certo Forlì non è Avellino, ma non è nem¬ 
meno Carpi né Milano. Non ha nomi altiso¬ 
nanti, qui non si incontrano né Calvi né A- 
■ gnelli, né Ferruzzi: non c'è la ricchezza di por¬ 
tata internazionale o l’uomo che compra tutto 
alla Rizzoli; ma il Ricci dell’Ultragas, venuto 
su dal nulla, commerciante di bombole a gas 
che in poco meno di vent’anni è diventato fi¬ 
nanziere, voleva comperarsi, emulo di Sindo- 
na, una banca negli Usa e colà aveva anche 
inviato un emissario; e gli Amadori dell’omo¬ 
nimo pollo — tre fratelli sui 50 anni di Cesena, 
ormai ricchissimi, proprietari di avviatissimi 
allevamenti, impianti di mangimi e macella¬ 
zione oltre a svariate altre attività industriali, 
mille dipendenti solo nella cittadina, sono an¬ 
che padroni di unafondissima azienda pro¬ 
duttrice di mais in ^d America (tuttavia, per 
il fisco appaiono poco più che tre impiegati e 
denunciano, complessivamente, meno di 100 
milioni). 

Qui non si trovano gli imperi finanziari e le 
fortune colossali, ma sotto il segno della •M» 
rossa di Manuzzi, anche in quei di Cesena, si 
vivacchia piuttosto benino. Manuzzi da que¬ 
ste parti vuol dire import-export della frutta. 
Lungo la selva dei capannoni che congiunge 
Forlì e Cesena senza soluzione di continuità, 
la potenza Manuzzi è ben distinta.. Una fami¬ 
glia-simbolo, una dinastia, esplosa negli anni 
sessanta, anche se le sue radici sono poco più 
lontane. 

Lui, Luigi Manuzzi, il capostipite, ormai 
ottantenne e a riposo, nel ’45 era un barbiere- 
calzolaio. Ha cominciato verso il ’50 con un 
magazzino di frutta e già nel 1960 era il più 
grosso esportatore italiano. Oggi ha molti im¬ 
pianti industriali, centinaia ai appartamenti 
a Cesena e fuori, magazzini che affitta, azien¬ 
de agricole e terreni. 


Il figlio Dino è vice-presidente della s( ìcietà 
Calcio-Cesena e gestisce tutta la pubi licità 
degli stadi, un affare di centinaia di mi lioni; 
presidente del Cesena-calcio è invece VE dmeo 
Lugaresi, nipote di Luigi Manuzzi, espoi •tato- 
re anche lui, senza laurea e senza diplom a, ma 
con un capitale di svariati zeri. Loro ere* itura 
e loro gloria è appunto il Cesena in sei ie A, 
considerato il vero gioiello cittadino, altr o che 
Biblioteca Malatestiana. 

Per capire la *M» rossa di Manuzzi, è bene 
dare un'occhiata intorno. Questo ex bor go a- 
gricolo, questa ex capitale della Romagi la di 
' Cesare Borgia, questa Cesena di 100 milc i abi¬ 
tanti è oggi uno dei poli più imortanti dei Tim- 
port-export di frutta, il posto da cui part c più 
di un terzo dell’esportazione naziona le di 
frutta in tutto il mondo, con 5000 im, prese 
contadine, oggi molto redditizie, 12 coopi trati- 
ve e 54 aziende private, e un’attività indu¬ 
striale indotta che è all’avanguardia in l Euro¬ 
pa. 

Alcuni esempi. Cesena ha un autopar co di 
1800 camion per i trasporti frigoriferi i-Jie è 
tra i più moderni del mondo; ha la più gi ’ossa 
concentrazione d’Italia di imprese produ ttrici 
di impianti frigoriferi; ha la più grande ditta 
multinazionale (italo-americana) per la pro¬ 
duzione di macchinari per la lavorazione della 
frutta, la Roda-Decco. Ecco cosa vuoLdire qui 
Manuzzi, o Amadori, o Casadei. 

Di puro stampo romagnolo, sono tutti uo¬ 
mini della gavetta, senza patenti e senza di¬ 
plomi, che hanno sfondato, dice Giancarlo 
Battistini, presidente della cooperativa Cof, 
in virtù di un dinamismo eccezionale, di -una 
estrema serietà nei rapporti con l’estero, di un 
sistematico sfruttamento, sia sul fronte dei 
salari che su quello dei prezzi pagati ai conta¬ 
dini, rimasti poverissimi sino a vent’anni fa. 

Arrivano al mercato con la Mercedes e le 
Alfa 6, ma più della macchina, il nuovo status 
Symbol è dato dalla barca, yacht da 200 a 400 
milioni sono ancorati numerosissimi nel porto 
di Cesenatico, parecchi sono anche i fret^iuen- 
tatori del carnevale di Rio e delle Maldive. 
Investono in quadri, in appartamenti e terre¬ 
ni, nelle sacrosante seconde case in Sardegna 
o sulle Dolomiti. 

Peccatori di provincia, avventurieri in pan¬ 
tofole, signorotti itineranti, come gli definisce 
un noto avvocato di Forlì, i ricchi romagnoli 
tuttavia, rifuggono in genere dalla ostenV.azio- 
ne, girano al largo, si divertono e acquistano 
presso altri lidi; le signore fanno lo shopping 
importante a Ravenna^ Pesaro, Bologna. No¬ 
nostante il denaro^ la civiltà del luogo mimtie- 
ne la sua antica impronta contadina, i rup- 
porti sono ancora •quelli del villaggio», il /pa¬ 
vane che mette incinta la ragazza se la sposa 
(molti sono ancora oggi i matrimoni ripara tori 
tra i giovanissimi, e molte anche le separazio¬ 
ni, perché manche qui la famiglia è in crisi, 
nonostante tutto»). 

La vera smania i ceti ricchi la riversano 
tutta sulla casa, sfilate di ville movimentano il 
' nuovo panorama romagnolo, anche con sva¬ 
riate brutture. Esiste uno studio sulle case dei 
nuovi ricchi, intitolato «Dal pagliericcio alla 
moquette», €0 esempi e sessanta diapositive, 
che due studenti universitari hanno realizza¬ 
to e da loro definito scherzosamente il •Kasa- 
sutra del nuovo modo di abitare del ricco ro¬ 
magnolo». Ville stile Chamonix, stile colonia¬ 
le, orrori vari, un allevatore di polli si è persi¬ 
no costruita la villa-pagoda. Dentro c’è di tut¬ 
to, dalla piscina alla sauna, alla immancabile 
tavernetta, emblema dell’arrivato di vent’an¬ 
ni fa; e magari anche la fontana (n cemento 
armato, il leone di bronzo stile Città prcibita. 
i nonetti di Biancaneve alti un metro, marmi 
dai toni ospedalieri; tutto ciò che può uscire 
dalla fantasia e creativity dell’addetto ai lavo¬ 
ri, che qui non è mai l’architetto ma il famoso 
•geometro». 

Incredibile Romagna. Forlì alle nove di sera 
è deserta, non c’è ritrovo e nemmeno discate¬ 
na, ma, in questa terra ricca uriche di tradizio¬ 
ni democratiche e partecipazione sociale, do¬ 
ve il movimento cooperativo è rnolto forte, con 
migliaia di addetti, 30 mila soci e 300 miliardi 
di fatturato l’anno, anche il circolo del tennis, 
sia pure snob, sia pure di elite — 12 campi, 
piscina finlandese, ristorante e club, 3 milioni 
di quota sociale — anche il circolo del tennis è 
una cooperativa, che ha raccolto e investito 
oltre un miliardo. 

E, sotto l’ombra del capannone, la civiltà 
della politica amata alla follia, del tortellino 
fatto in casa e dell’^e bè» (il vino) è ancora /) 
miracolosamente intatta. Incredibile Roma¬ 
gna. 

Maria R. Calderoni 


Fatto ritrovare a Roma e a Padova il comunicato numero cinque 

Il gen. Dozier è vivo: le Brigate Rosse 
spediscono dal «carcere» una sua foto 


situazione meteorolt^ca 


ROMA — La barba lunga, l’a¬ 
ria stanca, gli occhi che guarda¬ 
no fissi ed in mano un cartello: 
«La crisi capitalistica genera la 
guerra im^rialista». Appare 
così il generale James Lee Do¬ 
zier nella foto che ieri pomerig¬ 
gio le Brigate rosse hanno fatto 
trov*are in un cestino di rifiuti 
in piazza Cavour a Roma e a 
Padova. 

Insieme aH’istantanea, scat¬ 
tata, come al solito, con una 
macchina Polaroid, quattro 
cartelle scritte fitte e su en¬ 
trambe le facciate l’atteso co¬ 
municato numero cinque. In 
esso le Brigate rosse non avan¬ 
zano né richieste per il rilascio 
del sequestrato ne annunciano 
la sua esecuzione. 

Dopo nove giorni di assoluto 
silenzio ì rapitori dell'alto uffi¬ 
ciale americano si rifanno dun¬ 
que avanti con una foto e con 
un documento che sembra esse¬ 
re, ancora una volta, interlocu¬ 
torio. Questo può voler dire due 
cose: cne i terroristi vogliono 
far sapere che il generale è an¬ 
cora vivo, ma che non hanno 
però intenzione di chiudere in 
fretta la partita aperta a Vero¬ 
na trentanove pomi fa. 

n perché è difficile da dire. 
Centrasti interni alla stessa or¬ 
ganizzazione terroristica e dif¬ 
ficoltà, quindi, di trovare una 
linea comune per dare uno 
sbocco olla «campagna»? Con¬ 
tatti per la liberazione avviati e 
da perfezionare? Attesa in vi¬ 
sta del momento giudicato più 


propizio per uscire con 
Ì’«ezpIoit» finale? Oppure, mol¬ 
to più semplicemente, la con¬ 
vinzione di essere in un cui di 
sacco dove ogni soluzione appa¬ 
re a\'ere «controindicazioni»? 
Le domande si accavallano e so¬ 
lo i futuri sviluppi di questa vi¬ 
cenda aiuteranno a dare rispo¬ 
ste. 

Ieri, il comunicato numero 
cinque è stato annunciato \'erso 
le quattro e mezzo del pomerig¬ 
gio al centralino del «Giornale 
d'Italia»: una voce maschile 
senza inflessioni dialettali ha 
fornito i particolari per il ritro¬ 
vamento: «Qui Brigate rosse, il 
comunicato numero cinque sul 
sequestro del generale Dozier è 
in un cestino di rifiuti a piazza 
CavQur». Poco dopo una telefo¬ 
nata simile è stata fatta al 
«Mattino» di Padova. 

I redattori del giornale roma¬ 
no sono arrivati sul posto insie¬ 
me agli agenti della Digos; in 
una busta rossa hanno trovato i 
documenti dei terroristi. I gior¬ 
nalisti hanno fatto appena in 
tempo a dare un’occhiata e una 
rapida lettura; il volantino è 
stato sequestrato dai poliziotti. 

Sotto la stella a cinque punte 
la foto del generale americano e 
poi un lungo comunicato in cui 
1 riferimenti al sequestro sono 
indiretti. Insomma, ancora una 
volta, molta «ideologìa» e poche 
notizie sulla vicenda: probabil¬ 
mente il tentativo di prendere 
tempo. Alcune frasi trascritte 
dai redattori riguardano la po¬ 



sizione deU’Italia verso gli Stati 
Uniti, in particolare i problemi 
della difesa nell’ambito della 
Nato. 

In chiusura un «omaggio» al 
terrorista di Prima linea ucciso 
a Monteroni d’Arbia nello 
scontro nei quale i terroristi 
hanno assassinato due carabi¬ 
nieri; «Onore al compagno Lu¬ 


cio Di Giacomo» scrivono le 
Brigate rosse per esternare la 
loro «solidarietà terroristica». 

Nessun accenno, sembra. «I- 
l’interrogatorio del generale a- 
mericano. E anche questo è un 
indizio importante: potrebbe 
essere la riprova indiretta che i 
sequestratori di Dozier finora 
non hanno ricavato granché dal 


terzo ^do a cui hanno sotto¬ 
posto il prigioniero o, almeno, 
hanno ricavato assai meno di 
quello che si aspettavano in un 
primo momento. Anche questo 
elemento li indurrebbe ora a 
prendere tempo. - 

Sarebbe rilmdita così l’ipote¬ 
si che l’ala brigatista che ha ra¬ 
pito Dozier — la cosiddetta ala 
«militarista» — si troverebbe in 
difficoltà nella gestione politica 
del sequestro e non sarebbe 
sufficientemente «attrezzata» 
per condurre un interrogatorio 
in grado di essere fruttuoso. 

E comunque senza dubbio 
singolare che, a quasi un mese e 
mezzo di distanza dal seque¬ 
stro. dalla prigione di Dozier i 
terroristi continuino a far usci¬ 
re documenti e informazioni 
con il contagocce. 

Anche la cassetta registrata 
dalle Br e ritrovata nel quartie¬ 
re romano di Primavalle non 
contiene molti elementi in più 
sulla vicenda Dozier. Si tratta 
di una specie di proclama in cui 
si danno nudizi molto severi 
sul generale americano e si lan¬ 
ciano di nuovo minacce ai ma¬ 
gistrati e ai giornalisti. Il nastro 
e alcuni documenti trovati nel 
covo di Marino (una base dell’ 
ala dura delle Br che avrebbe 
dovuto servire come prigione 
per il vice capo della uigos ro¬ 
mana, Simone), sono stati in¬ 
viati a Verona al sostituto pro¬ 
curatore Vito Papalia. 

Daniele Martini 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano —3 9 
Verone 1 6 

Trieste 3 4 
Venezie O 6 
Milano —2 1 

Torino ~6 O 
Cuneo ~3 2 
Genove 4 IO 
Bologna ~1 3 

Firenze 5 S 
Pisa 4 11 

Falconara 3 8 
Perugia 1 2 
Pescara 5 8 
L'Aquila 1 4 

Roma U. 4 11 
Roma F. 4 12 
Campob. — 1 O 
Bari 5 1 

NspoG 5 9 
Potenza “1 O 
S.M.Leuca 9 12 
Reggio C. 9 12 
Messma 11 13 
Palermo 11 13 
Catania 9 17 
Alghero 3 11 
Cagliari 1 14 
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SITUAZIONE: La depressiona mediterranaa interessa ancora la ragioni 
mendionaB HaBana mentre P fluaao dì aria fredda daP'Europa nord- 
occidentala verso P Mediterraneo‘trasla graduahnenta verso levante 
portandosi più dirattamento sulla nostra penisola. 

PREVISIONI; SuOa regioni sanentrionali a su quella centrali condizion) 
prevalenti di cielo nuvoloso per nubi generalmente stratificate. Durante 
P corso della giornata la nuvolosità tenderà od intensificarsi a cominciara 
dall'arco alpino deve ai avr a nno nevicate e successivamente daPe ragio¬ 
ni settentrionaH dove ai avranno precipitazioni che locaintente potranno 
assera nevose andte in pi anure. La nebbia fitta dei giorni scersi che 
interessava le pianure dal nord a la vallata del centro tendo a dìmimdre 
grad«ialmenta. Per quanto riguarda l'Italia markHonala cielo general- 
menta nuvolose con precipitasioni sparse anche a carattere temporale¬ 
sco. La temperatura à in diminuzione sulle regioni settentriona g e su 
quella centrali mentre rimane invariata su quella meridionsIL 
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ECONOMIA E LAVORO 


Martedì 26 gennaio 1982 


Improvvisa impennata del dollaro 

X ' _ _ 

spinto dagli alti tassi d'interesse 


La valuta americana quotata più di 1.250 lire - Nonostante la recessione cresce la massa monetaria - Nuove aspettative inflazionisti¬ 
che e deficit del bilancio federale - Si parla ormai di fallimento della terapia Reagan - Più difficile la ripresa congiunturale 


Ambrosiano: 
òggi Bagnasco 
nominato 
vicepresidente 

tVIILArOO — Il consiglio di am* 
ministratione del Banco Am¬ 
brosiano ha deliberato di chie¬ 
dere alla Consob la quotazione 
dell'istituto dalla Borsa di Mi¬ 
lano. La decisione segue di 
qualche giorno l'inizictivo det- 
I9 stessa Consob di inserire d* 
ufficio la banca milanese tra le 
società i cui titoli sono con¬ 
trattati in Borsa. Calvi ha fatto 
buon viso a cattivo gioco o agi- 
sbe d'anticipo per allungare i 
tjempi necessari aH'ammissio- 
ne e mettersi al riparo da trop¬ 
pe sollecite richieste di tra¬ 
sparenza nei bilanci misteriosi 
deH'Ambrosiano? Difficile di- 
rb. É certo in ogni caso che 
l'istituto ha bisogno di rifarsi 
là faccia. Anche se i conti con¬ 
tinuano a essere molto lusin¬ 
ghieri (145 miliardi di utile lor¬ 
do nell'BI, e un sensibile divi¬ 
dendo annunciato agli azioni¬ 
ci) la fama dell'Ambrosiano 
continua ad essere parecchio 
inquinata. 

Ieri il consiglio ha preso atto 
delle dimissioni di De Bene¬ 
detti e una nuova decisione 
dello stesso consiglio prevista 
per domani dovrebbe sancire 
l'ingresso del nuovo forte a- 
zionista italo-svizzero. Bagna¬ 
sco, ai vertici dell'Istituto. Lo 
lOR (Istituto opere di religio¬ 
ne) ha fatto sapere che non è 
per nulla mutata la sua posi¬ 
zione di azionista del Banco. 
Nei giorni scorsi erano circola¬ 
te voci che davano per già ce¬ 
duta la quota di azioni posse¬ 
duta dell'Istituto vaticano. 


ROMA >— Il dollaro è Im¬ 
provvisamente salito Ieri a 
1250,50 lire (guadagnando 
ri,3% rispetto a venerdì). 
Non succedeva più dall’ago¬ 
sto scorso, da quando, cioè, 
la corsa del dollaro era sem¬ 
brata calmarsi. Il balzo In a- 
vanti, che si è ripetuto ieri 
sera alla riapertura del mer¬ 
cato di New York, ha spiaz¬ 
zato tutte le principali mone¬ 
te (il marco ha perso l'l,45%, 
ma la Bundesbank questa 
volta non è intervenuta, 
mentre la scorsa settimana 
aveva sborsato oltre 100 mi¬ 
lioni di dollari; la valuta 
giapponese ha perso due yen 
e mezzo). L’impennata però 
non ha sorpreso gli addetti ai 
•santuari» finanziari. 

Infatti, l’effetto sembrava 
Inevitabile, da quando ve¬ 
nerdì scorso la Federai Re¬ 
serve aveva reso noto che la 
massa monetaria USA era 
cresciuta più del previsto, fe¬ 
nomeno questo sì apparente¬ 
mente contro corrente dato 
che gli Stati Uniti si trovano 
in fase di recessione. Se si 
guardano alcuni degli Indi¬ 
catori monterari americani 
si scopre che già per tutta la 
settimana scorsa i tassi di in¬ 
teresse erano andati salendo, 
a cominciare da quelli sui 
fondi della riserva federale 
cresciuti quasi deiri%. Ciò 
aveva indotto i banchieri e 
gli analisti di Wall Street a 
predire che presto sarebbero 
costretti ad aumentare il 
«prime rate» oltre il 15,5%, 
per la prima volta dalla scor¬ 
sa estate. Il rafforzamento 
del dollaro ha portato, come 
inevitabile conseguenza, un 
indebolimento precipitoso 
dell'oro che al «fixing» di 
Londra è stato quotato 372 
dollari l’oncia, 5,25 in meno 


di venerdì. Ma perché si è ve¬ 
rificata questa nuova impen¬ 
nata nel tassi di Interesse e 
nella massa monetaria, no¬ 
nostante gli Stati Uniti si 
trovino indubbiamente den¬ 
tro una fase di bassa doman¬ 
da e bassa produzione? Quali 
conseguenze avrà ciò sull’e¬ 
voluzione della congiuntu¬ 
ra? Teniamo conto che la Fe¬ 
derai Reserve non più di un 
mese fa sosteneva che ormai 
la riduzione degli Interessi 
sarebbe stata un dato certo e 
una condizione della ripresa 
del ciclo prevista a primave¬ 
ra. 

La prima spiegazione è in¬ 
nanzitutto nel deficit del bi¬ 
lancio USA che resta molto 
elevato e preme sul mercato 
finanziarlo. Wall Street si at¬ 
tende che Reagan sia in gra¬ 
do di annunciare nuovi seve¬ 
ri tagli altrimenti la tenden¬ 
za rialzista continuerà. 

Questo è il vero nodo che 
l’amministrazione USA non 
è ancora riuscita a sciogliere 
nonostante l’abbia posto al 
centro della sua politica eco¬ 
nomica. 

Così, le aspettative infla¬ 
zionistiche, finora soffocate 
dalla stretta e dalla recessio¬ 
ne, si stanno risvegliando e 
spingono in alto la massa 
monetaria, in particolare la 
moneta MI che costituisce il 
riferimento di base. 

Questo fenomeno ha dav¬ 
vero sorpreso tutti, scrive il 
«Financial Times». In realtà 
dimostra ancora una volta 
che, nonostante gli indici 
siano diventati sempre più 
sofisticati, la capacita di go¬ 
vernare e controllare la mo¬ 
neta è diventata sempre più 
difficile data l’instabilità ge¬ 
nerale dell’economia e il ra¬ 


dicarsi molto profondo dell* 
Inflazione nel corpo dell’in¬ 
tera società. 

La scelta di mettere vinco¬ 
li rigidi aU’espansione — se¬ 
condo la ricetta monetarista 
applicata dalie autorità a- 
merlcane — finisce soltanto 
per Imporre una copertura 
artificiosa a processi reali 
che continuano ad operare, 
spesso In modo «perverso». Si 
pensi al proliferare di un 
mercato del credito paralle¬ 
lo, li cosiddetto «banchiere 
occulto» (non esistono bac¬ 
chette magiche in grado di 
pietrificare l’attività econo¬ 
mica). Così — come ha scrit¬ 
to recentemente Guido Carli 
— con l’aumentare di rigidi 


vincoli all'espansione della 
moneta, aumenta l’incertez¬ 
za che diventa, essa stessa, 
causa di Inflazione. 

Dietro il nuovo rialzo del 
dollaro, c’è, dunque, quello 
che un giornale non certo di 
sinistra come r«Economist» 
comincia già a chiamare il 
fallimento economico di 
Reagan. Infatti, l’ammini¬ 
strazione USA non è riuscita 
a ridurre a sufficienza (alme¬ 
no secondo le attese che ave¬ 
va suscitato negli ambienti 
finanziari) il deficit pubbli¬ 
co; si sono riaccese le spinte 
verso l’inflazione e sono risa¬ 
liti 1 tassi di interesse nel mo¬ 
mento in cui avrebbero do¬ 
vuto scendere ancora per .sti¬ 


molare sla la ripresa con¬ 
giunturale sia la ristruttura¬ 
zione di grandi settori Indu¬ 
striali in crisi particolar¬ 
mente sensibili all’allo costo 
del denaro, come l’auto, o le 
macchine agricole o l’Intera 
Industria delle costruzioni 
(edilizia e industria motori¬ 
stica rappresentano il 7,5% 
del prodotto nazionale lordo 
americano). 

Ciò rischia di allungare 
ancora la recessione, mentre 
lo slogan chiave del successo 
di Reagan fu: né inflazione 
né recessione. Per le econo¬ 
mie europee, comunque, le 
prospettive si fanno ancora 
più oscure. 


S. CI. 


Ai vertici Fiat arriva Edoardo Agnelli? 

Il cromosoma delVAvvocato 


TORINO — (Adnkronos) «Il vertice della Fiat 
sta guardando ad un nuovo personaggio. Si 
tratta di Edoardo Agnelli, figlio dell’avv. Gian¬ 
ni, un giovane che fino ad oggi è rimasto prati¬ 
camente nell’ombra, Edoardo Agnelli ha ter^ 
minato gli studi negli Usa e da otto mesi è 
airifi dove economisti di chiara fama, operanti 
presso l’istituto finanziario della famiglia A- 
gnelli, lo stanno educando alle discipline dell’ 
alta finanza. Dopo ùn periodo trascorso all’u¬ 
niversità di New York e ad Harward l’ultimo 
degli Agnelli ha dimostrato particolare interes¬ 
se ai problemi dell’economia (...). Presi contat¬ 
ti col direttore dell’Ifi, Gabetti. Edoardo A- 
gnelli è passato dalle basi teoriche universita¬ 
rie al praticantato più concreto seguendo le 
operazioni finanziane economiche che si rial¬ 
lacciano direttamente alla grande finanza 
mondiale». 

«Serio, meticoloso preciso viene indicato co¬ 
me uno dei migliori economisti in seno all'a¬ 


zienda. Ciò che lo sorregge è una profonda e 
innata (!) passione, latente nella sua personali¬ 
tà fino a qualche anno fa, quando è esplosa 
destando la curiosità degli stessi famigliali. Ma 
oltre all’entusiasmo Edoardo Agnelli ha lo sti¬ 
molo della ricerca, il desiderio di entrare nella 
profondità dei problemi, l’ansia di sviscerare le 
cause che hanno determinato certe conseguen¬ 
ze e di porre in luce le forze componenti di certi 
effetti. Tutte qualità queste che all’ombra del 
mago della finanza Gaoetti vengono affinate e 
scaltrite». 

«È evidente che è ancora prematuro parlare 
di Edoardo Agnelli tra gli amministratori della 
Fiat, ma il giovane rappresenta per l’avvocato 
un erede diretto, non per prerogativa familia¬ 
re, ma per doti di studio, di lavoro e capacità*. 

Avevano detto che alla Fiat con Romiti si 
apriva l’*era del manager*. E invece quel che 
conta è sempre il cromosoma. 


Domani a Roma gli elettrici. «Con la crisi 
deirinel ogni giorno può essere black-out» 

Manifestazione nella capitale con corteo da piazza Esedra fino al ministero deirindustria dove parlerà Sergio Garavini - Il 
collasso dei vari enti energetici e le ripercussioni sull’indotto - Il problema delle tariffe e l’adeguamento al costo reale 


. Una giornata di lotta na¬ 
zionale per l’energia e lo svi¬ 
luppo si svolgerà domani per 
Iniziativa della Federazione 
CGIL-CISL-UIL e delle cate¬ 
gorie del settore energetico. 
Sono Interessati 116.000 di¬ 
pendenti dell’ENEL ed oltre 
200.000 lavoratori dell’indot¬ 
to: elettromeccanico, elettro¬ 
nico, edile e chimico. 

La giornata di lotta si arti¬ 
colerà con scioperi e assem¬ 
blee sui posti di lavoro della 
durata fissata dalle strutture 
regionali della Federazione 
Unitaria, con modalità com¬ 
patibili con l’intreccio delle 
vertenze e lotte che si svolgo¬ 
no parallelamente sul terri¬ 
torio per gli investimenti e 1’ 
occupazione. In ogni caso sa¬ 
rà assicurata l’erogazione 
deU’energia elettrica. A Ro¬ 
ma confluiranno delegazioni 
regionali di lavoratori che 
daranno vita ad una manife¬ 
stazione con corteo e comizio 
di fronte al ministero dell’In¬ 
dustria. 

’ È significativo che la ver¬ 
tenza energia, aperta da lun¬ 
go tempo con il governo, ve¬ 
da per la prima volta coordi¬ 
nate le Iniziative di lotta del¬ 
le diverse categorie che ope¬ 
rano nel settore. È il segno 


ROMA — Piano energetico, rifinanzia- 
mento dell’Enel e una politica più ade¬ 
guata per le tariffe elettriche, queste so¬ 
no state, in estrema sintesi, le idee por¬ 
tanti della conferenza stampa tenuta ie¬ 
ri dalle organizzazioni sindacali Fnle- 
Cgil, Flaei-Cisl e Uiisp-Uil. 

Partendo dalla scadenza della giorna¬ 
ta di lotta di domani, che dovrebbe vede¬ 
re a Roma (da piazza Esedra al ministero 
deU’Industria dove parlerà Garavini) 
migliaia di lavoratori elettrici della di¬ 


stribuzione Enel e del suo indotto, le or¬ 
ganizzazioni sindacali hanno tracciato 
un quadro drammatico dello stato dell’ 
ente elettrico ma anche della intera poli¬ 
tica energetica del no.stro paese. Innan¬ 
zitutto — è stato detto — il piano energe¬ 
tico nazionale per essere efficiente dovrà 
avere deile solide basi finanziarie su cui 
poggiare. .Anche la partita delle tariffe è 
stata alla origine della disfunzione dell’ 
ente in quanto il suo blocco per ben 
quindici anni ha creato un forte divario 


tra costi e ricavi. Lo stesso prezzo oggi del 
chilovattora, hanno detto sempre i sin¬ 
dacati, è inferiore al reale costo. Su que¬ 
sto tema è intervenuto sempre ieri il con¬ 
sigliere delegato dcH’Enel, Faletti, che 
ha auspicato tariffe «sorvegliate» stabili¬ 
te dall’Enel e non più dal Cip. La denun¬ 
cia dei lavoratori è andata anche verso il 
degrada degli impianti e verso la inade¬ 
guatezza della rete distributiva naziona¬ 
le, e una più incisiva politica verso un 
miglior servizio per ottenere un minore 
costo all’utente. 


della consapevolezza del sin¬ 
dacato e dei lavoratori che 
non si può uscire dal tunnel 
della inflazione, dalla crisi e 
dal sottosviluppo del Mezzo¬ 
giorno, se non si scioglie il 
nodo della politica energeti¬ 
ca. 

Purtroppo questa presa di 
coscienza, che ancora non 
coinvolge in modo adeguato, 
come invece sarebbe neces¬ 
sario, tutto il mondo del la¬ 
voro, la popolazione e le for¬ 
ze politiche, coincide con il 
punto più basso toccato dal¬ 
la crisi energetica, senza pre¬ 
cedenti per un paese indu¬ 
strializzato. Siamo ormai 
giunti al collasso degli Enti 
energetici (ENEL-ENI- 
CNEN) che è sinonimo di ri¬ 
schio permanente di «black¬ 
out» F>er il Paese, di fallimen¬ 


to per il vasto settore dell’in¬ 
dotto elettromeccanico, elet¬ 
tronico, chimico Cd edile e di 
blocco dello sviluppo econo¬ 
mico. 

La giornata di domani as¬ 
sume. quindi, anzitutto il ca¬ 
rattere di manifestazione di 
lotta per rivendicare l’attua¬ 
zione del piano energetico 
nazionale, condizione per il 
rilancio dello sviluppo, degli 
investimenti e dell’occupa¬ 
zione. Ma si vuole dare anche 
forza e continuità alla prote¬ 
sta ed alla denuncia delle re¬ 
sponsabilità del governo che 
lascia affondare i’ENEL in 
un mare di debiti senza pren¬ 
dere alcuna iniziativa tesa 
ad evitare che vengano tra¬ 
volte nel naufragio centinaia 
di imprese paralizzate dalla 
sospensione dei pagamenti 


delle commesse. 

La recente decisione dell’ 
ENEL di tagliare per ben 
1.527 miliardi il programma 
degli investimenti del 1982 
minaccia l'occupazione di 
almeno 50.000 lavoratori, 
mentre altri 30.000 posti di 
lavoro sono già messi in for¬ 
se dal prolungarsi della cas¬ 
sa integrazione. 

Principale destinatario 
della protesta è, dunque, il 
governo ed in particolare il 
ministro deU’Industria, ma 
l’ENEL non può es.'-.ere assol¬ 
to dalla sue responsabilità 
presenti e passate nella ge¬ 
stione del servizio elettrico. 

La situazione debitoria, 
che nel 1981 ha fatto salire il 
costo del denaro per indebi¬ 
tamento ad un livello supe¬ 
riore del costo del lavoro, è 


imputabile agli errori ed all’ 
immobilismo della passata 
gestione del consiglio di am¬ 
ministrazione dell’ENEL ed 
al governo che ha fatto man¬ 
care il supporto dei fondi di 
dotazione per 11 finanzia¬ 
mento dei nuovi impianti e 
una coerente stategia finan¬ 
ziaria e tariffaria per realiz¬ 
zare gradualmente l’obietti¬ 
vo del pareggio fra costi e ri¬ 
cavi. 

Tuttavia anche i nuovi 
amministratori dell’ente e- 
lettrico non sono immuni da 
responsabilità; dopo alcuni 
interessanti segni di volontà 
di cambiamento annunciati 
nel documento programma¬ 
tico, da un anno a questa 
parte sembrano schiacciati 
dalla crisi finanziaria e le lo¬ 


ro reazioni sono di segno ne¬ 
gativo, rassegnato e stru¬ 
mentale. 

Non danno segno di corag¬ 
gio e volontà di rivolgersi al 
Parlamento con una forte 
denuncia politica deile ma¬ 
novre del governo per stran¬ 
golare l’ENEL che fanno 
presumere resistenza di un 
nuovo disegno di lottizzazio¬ 
ne per la gestione delia gran¬ 
de torta di oltre centomila 
miliardi del piano energeti¬ 
co. Si sono rassegnati a con¬ 
vivere con il deficit, stru¬ 
mentalizzando i tagli degii 
investimenti e delle assun¬ 
zioni. 

Gli obiettivi della vertenza 
energia sono quindi non solo 
finalizzati al conseguimento 
del finanziamento dell’E¬ 
NEL e dell’intero piano ener¬ 
getico, ma ad ottenere con 
un confronto triangolare go- 
vemo-ENEL-sindacatl, le 
garanzie di affidabilità poli¬ 
tica della gestione dei finan¬ 
ziamenti e certezze di rifor¬ 
ma organizzativa, di effi¬ 
cienza e produttività. 

Giorgio Bucci 

(segretario generale 
Federaz. Energia CGIL) 


I movi contrìbutì dei cooperatori 
alla trasformazione delVeconomia 

Le tesi congressuali della Lega riprendono alcune indicazioni del PCI sulle vie per 
uscire dalla crisi - La necessità di una forte promozione dell’imprenditoia coop 


La Lega nazionale coope^ 
rative ha reso note le tesi 
del suo XXXI Congresso ri¬ 
portate in ampia sintesi do¬ 
menica. Editamente un 
anno fa il nostro partito 
tenne la conferenza nazio¬ 
nale sulla cooperazione. Af¬ 
fermammo allora che il mo¬ 
vimento cooperativo nel 
suo complesso, pur non es¬ 
sendo certamente •forza an¬ 
nerisi». poteva diventare 
(anzi in parte già era), e co¬ 
stitutiva un preciso interes¬ 
se dei paese che diventasse, 
•fuicro ed elemento trai¬ 
nante* dei terzo settore dei- 
l’economia, il settore auto¬ 
gestito, a fianco dei settore 
pubblico e di queilo privato. 

In noi si era venuto larga¬ 
mente consolidando il con¬ 
vincimento che, nella situa¬ 
zione di crisi grave, struttu¬ 
rale, che colpiva il nostro 
paese, in una fase in cui i’ 
assetto sociale e la stessa vi¬ 
ta democratica davano se¬ 
gni di scollamento, fosse 
importante che una grande 
forza come ii movimento 
cooperativo assumesse un 
ruolo non secondario non 
solo per il risanamento, ia 
crescita e la trasformazione 
profonda della nostra eco¬ 
nomia ma anche per favo¬ 
rirne la democratizzazione. 


per contribuire alio svilup¬ 
po di un nuovo e migliore 
assetto sociale, per consoli¬ 
dare ed estendere la demo¬ 
crazia. 

Considerammo insam¬ 
ma. che la presenza, all’in- 
temo del nostro sistema e- 
conomlco e sociale di un va¬ 
sto complesso di imprese, 
promosse e gestite dal lavo¬ 
ratori, dai consumatoli e 
dagli utenti. In grado di af¬ 
fermare simultaneamente I 
valori della democrazia e 
deireffìcienza potesse rap¬ 
presentare un momento 
Importante di stimolo e sol¬ 
lecitazione dell’intera socie¬ 
tà per determinare un nuo¬ 
vo rapporto fra esigenze e- 
conomiche dell’impresa e 
del paese ed esigenze sociali 
della collettività. 

Dicemmo Inoltre che il 
movimento cooperativo era 


forza di risanamento e di 
cambiamento che poteva 
contribuire, non da sola 
certo, ad avviare a soluzio¬ 
ne decisivi problemi quali 
quello della disoccupazione 
e quello del Mezzogiorno. 

Oggi, a distanza di un an¬ 
no, lungi daìVattenuarsì, 
questo nostro con vincimen- 
to si è ulteriormente conso¬ 
lidato e radicato. 

La crescita della crisi e le 
degenerazioni che ha deter¬ 
minato nel tessuto econo¬ 
mico e sociale, anche a cau¬ 
sa dell’assoluta inadegua¬ 
tezza a farvi fronte mostra¬ 
ta dal governo e dalla sua 
maggioranza, ha reso sem¬ 
pre più evidente che la coo¬ 
perazione costituisce ormai 
•uno strumento Indispensa¬ 
bile*. anche se non il solo, 
per risanare e trasformare 
l’economia e la società. 


Slamo dunque sempre 
più convinti che essa deve 
concorrere in misura cre¬ 
scente alla formazione degli 
indirizzi generali di politica 
economica e sociale (ed an¬ 
che alla loro realizzazione e 
gestione) sia a livello nazio¬ 
nale e regionale che a li vello 
della CEE. 

Sono consapevoli le tre 
centrali cooperative di que¬ 
sta oggettiva necessità? 
Comprendono che, per por¬ 
tare avanti questo impor¬ 
tantissimo loro diritto-do¬ 
vere, devono aggiornare la 
loro strategia generale ed a- 
deguare le loro strutture. 
Inventandone anche di 
nuove? 

Sono con vln te che il pat to 
fra le forze del lavoro, la 
grande alleanza rlformatri- 
ce fra sindacato e coopera¬ 


zione di cui ha parlato La¬ 
ma. costituisce strumento 
decisivo per to sviluppo eco¬ 
nomico ed il progresso de¬ 
mocratico € sociale? E che 
dunque è necessaria una 
più stretta intesa fra movi¬ 
mento sindacale e movi¬ 
mento cooperativo? Che oc¬ 
corre altresì un’intesa fra lo 
stesso movimento coopera¬ 
tivo e le associazioni arti¬ 
giane, contadine, commer¬ 
ciali, anche allo scopo di fa¬ 
vorire in questi settori lo 
sviluppo di forme coopera¬ 
tive e consortili che consen¬ 
tano loro di avvalersi di ser¬ 
vizi ad alto livello, di strut¬ 
ture sofisticate, di tecnolo¬ 
gie avanzate, senza perdere 
la loro individualità? 

Si accingono insomma ad 
assumersi concretamente 
tali responsabilità? 


La lettura del progetto di 
tesi della Lega delle coope¬ 
rative ci induce a dare, per 
quanto la riguarda, una pri¬ 
ma risposta positiva a que¬ 
ste domande. 

Non è questa la sede per 
esprimere una valutazione 
approfondita né tanto me¬ 
no per dare un giudizio sul 
progetto di tesi; tuttavia ci 
pare di poter dire che in es¬ 
so abbiamo trovato, al di là 
di eventuali limiti, la co¬ 
scienza della gravità dei 
problemi, la consapevolezza 
della grande responsabilità 
che compete al movimento 
cooperativo, le linee essen¬ 
ziali di un’adeguata strate¬ 
gia, l’indicazione degli stru¬ 
menti necessari per realiz¬ 
zarla. 

Ciò che dovrebbe consen¬ 
tire di dare, fra l’altro, un 
contributo Importante all’ 
avvio di una decisa politica 
di promozione dell’impren¬ 
ditoria cooperativa, sia con 
1 fondi alimentati dal con¬ 
tributo volontario dei lavo¬ 
ratori dipendenti e delle a- 
ziende coopera Uvee dei loro 
soci, sia con il concorso di 
adeguati finanziamenti del¬ 
lo Stato In tutte le sue arti¬ 
colazioni. 

Guido Cappelloni 


La Cgìl propone una 
seconda assemblea 
di quadri e delegati 


ROMA -- Tre milioni di voti favorevoli alla piattaforma sinda¬ 
cale; un milione di lavoratori che si esprime contro, si astiene 
o non partecipa al voto: questi potrebbe essere, secondo una 
proiezione elaborata dalla CGIL sui dati già acquisiti, i risultati 
della consultazione la cui conclusione è prevista per la fine 
della settimana. Nel riferire queste cifre «Rassegna sindacale», 
il settimanale della CGIL, rileva come nonostante il livello di 
massa del dibattito 8 milioni di lavoratori attivi non siano 
raggiunti dal sindacato unitario. È un ulteriore elemento di 
riflessione. In una intervista, poi, Enzo Ceremigna, segretario 
della CGIL, sostiene che questo momento di democrazia sinda¬ 
cale deve avere un seguito: «Prima di andare ad eventuali 
intese sottoporremo aiPasscmblea nazionale dei consigli gene¬ 
rali e dei delegati l’opportunità o meno di ratificare gli accor¬ 
di». Intanto, dalle prime assemblee all’Italsider di Genova Cr 
merge un netto consenso (arricchito da emendamenti) alla 
piattaforma. 


Dalia nostra redazione 
NAPOLI — Anche In Cam¬ 
pania la consultazione ope¬ 
rala è, ormai, ben oltre il giro 
di boa. I tabulati più aggior¬ 
nati si riferiscono a 421 as¬ 
semblee sulle 800 previste; 
ma c’è una cospicua mole di 
dati non ancora analizzati e 
altri continuano ad affluirne 
di ora In ora dalle varie fab¬ 
briche, dagli uffici, dal com¬ 
prensori. Domani, del resto, 
sono già convocati l consigli 
generali unitari campani di 
CGIL-CISL-UIL per tirare le 
somme di quanto è avvenuto 
nella regione. Emerge, in¬ 
tanto, una diffusa omoge¬ 
neità del risultati fin qui rac¬ 
colti con quelli nazionali. Il 
«sì» alla piattaforma è e- 
spresso In larga maggioran¬ 
za: 34.712 lavoratori si sono 
detti favorevoli, pari al 
71,8% del votanti. I contrari 
sono, al momento, 11.688, 
cioè il 24,2%. Gli astenuti 
ammontano, invece, a 1920 
persone (il 4%). Sempre se¬ 
guendo la falsariga di questo 
primo tabulato, elaborato 
dalla CGIL, si evidenzia un 
altro aspetto dell’andamento 
della consultazione comune 
ad altre aree del paese. Vi è, 
Infatti, anche qui In Campa¬ 
nia un notevole scarto tra i 
lavoratori potenzialmente 
interessati aì confronto e 
quelli che hanno realmente 
partecipato alle assemblee. 
Alla consultazione, fin qui 
svoltasi, dovevano esserci 
103.566 persone: ce n’erano. 
Invece, 53.679; assenti circa il 
49% degli addetti. Il 10% di 
coloro che pure erano pre¬ 
senti ha deciso, alla fine, di 
non votare. 

Il dato complessivo che e- 
sprime, dunque, un larghis¬ 
simo consenso alla piatta¬ 
forma unitaria non nascon¬ 
de, peraltro, le manifestazio¬ 
ni d’incertezza e In molti casi 
di dissenso che si sono mani¬ 
festate anche in Campania 
nel corso della consultazio¬ 
ne. Il grosso dei «no», il dato è 
ormai abbastanza costante, 
viene dalle grandi fabbriche, 
dalle zone più sindacalizzate 
della classe operala: da a- 
ziende in crisi e che già han¬ 
no subito il morso della cas¬ 
sa Integrazione (come roii- 
vettl) e stabilimenti che 
mantengono e hanno strap¬ 
pato, proprio battendosi su 
linee tracciate dal sindacato, 
prospettive di sviluppo (co¬ 
me rAeritalia e l’Italsider). 
Nel vasto panaroma di con¬ 
sensi, come si vede, occorre 
Inserire e valutare a fondo 
anche questi significativi se¬ 
gnali d’insofferenza. Ne vien 
fuori un quadro articolato 
che, proprio ieri mattina, è 
stato oggetto di un primo e- 
same, nel corso di un’assem¬ 
blea generale dei quadri del¬ 
la CGIL campana a cui è in¬ 
tervenuto il compagno Lu¬ 
ciano Lama. 

È stato lo stesso Silvano 
Ridi, segretario della CGIL 
campana a soffermarsi, nel¬ 
la sua relazione, su questi 
problemi, sul «punti di soffe¬ 
renza» che s’individuano nei 
«no» delle grandi aziende, do¬ 
ve è anche possibile ricono¬ 
scere una caduta di tensione 
in alcune fasce del quadro 
sindacale intermedio. Ma 
tutto questo non può certo 
paradossalmente cancellare 
— ha proseguito Ridi — il 
grande fatto di democrazia, 
il sostegno qualificato e di 
massa che dalla consultazio¬ 
ne è venuto alla piattaforma 
sindacale. E Lama, nelle 
conclusioni, ha ribadito che 
limiti o manchevolezze non 
possono stravolgere la lettu¬ 
ra del risultati, sminuendo li 
parere positivo che va espri¬ 
mendo la stragrande mag- 


TABACCHERIA Bar 
annuale Rimini sul ma¬ 
re alto reddito estivo 
attrezzatura seminuo* 
va cedesi. 

Tel. 0541 - 738674. 
(chiuso venerdì) 


gloranza dei lavoratorlita- 
llanl sulla proposta della fe¬ 
derazione unitaria: al con¬ 
trarlo — ha. detto II segreta¬ 
rio generale della CGIL — 
ciò deve incoraggiare a valu¬ 
tare con serenità i «no», per 
completare, correggere, mo¬ 
dificare la piattaforma uti¬ 
lizzando, gli emendamenti, 
le integrazioni, le richieste 
venute dagli operai. 

L’indicazione prevalente è 
che, in ogni caso, a questo 


punto, il sindacato dovrà se¬ 
lezionare una grìglia di ri¬ 
chieste prioritarie (per la 
Campania in particolare; ri- 
costruzione e rinascita, pla¬ 
no per 11 lavoro, difesa del 
potere d’acquisto dei salari) 
in base alla quale, dentro il 
contesto di una reale politica 
meridionalista, poter strin¬ 
gere il governo in tempi bre¬ 


vi. 

Procolo Mirabella 


Programma economico del Pei: 
Chiaromonte all'ltalsider 

TARANTO — Nel quadro delle consultazioni che il Pei sta 
sv’olgendo su «Materiali e proposte di politica economica- 
socialc» si è svolto a Taranto un incontro tra il responsabile 
del dipartimento economico del partito sen. Gerardo Chia¬ 
romonte, la direzione Italsìder e l’esecutivo di fabbrica. Nel 
corso dell’incontro — al quale hanno partecipato i dirigen¬ 
ti regionali e provinciali del partito — si è parlato anche 
della crisi della siderurgia e dei modi attraverso i quali lo 
stabilimento siderurgico di Taranto sta cercando di uscir¬ 
ne. Inoltre si è discusso del piano siderurgico nazionale, del 
ruolo che i tecnici ed i quadri devono svolgere per il supera¬ 
mento della crisi, la necessitè di un continuo rinnovamen¬ 
to tecnologico, l’importanza per l’Italsider di essere compe¬ 
titiva ed aggressiva sui mercati intemazionali. Per rag¬ 
giungere tali obicttivi non si può prescindere dalla risolu¬ 
zione di alcuni problemi alla realtà ionica. Per questo si è 
parlato anche di diversificazione dello sviluppo, politica 
energetica, politica delle infrastrutture, con particolare ri¬ 
ferimento alla prossima entrata in funzione del molo poli¬ 
settoriale, di una polìtica della formazione professionale 
che valorizzi le strutture esistentL 


COMUNE DI RAVENNA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune (fi Ravenna ìndàri quanto prima una Ikàtaziona privata per 
l'appalto della seguente opera: 

■Costruzione dello svincolo «fi allacciamento della Via Monte S. Michele con 
la SS. 16 al Km. 151-206». 

L'importo dei lavori a base d'appalto A (fi U 1.737.500.000. cosi 
(fistimo; 

• opere stradali; L. 814.500.000 

- opere in c. e.; L. 923.000.000 

Per partecipare afla gara occorre l'iscriziocw all'Albo Nazionale Costrut¬ 
tori per le opere stradali e per le opere speciali in c. a. per le (Jassifiche 
corrispondenti. 

Per l'aggiudicazione dei lav(xi si procederi mecfiante esperimento (fi 
licitazione privata ai sensi dell'art. 1 lettera a) detta legge 2.2.1973 n. 14 
e con riserva di aggiudicazione a giudizio insindacabile deD'Amministrazio¬ 
ne in caso (fi offerte in aumento, e con il metodo (fi cui all*art. 73 lettera c) 
del D. L. 23.5.1924 n. 827 e (»n il procedimento deil'art. 76 commi 1 - 
2 *- 3 : 

Gli interessati, con domanda in carta legale indirizzata al Sindaco (fi 
()uesto Ente, possono chiedere di essere invitati atta gara entro il 4.2.1982. 

Per informazioni rivolgersi alla Sezione Tecnica Amministrativa. Piazza 
dei Popolo n. 1 - Ravenna. 

Ravenna, fi 23 gennaio 1982 IL SINDACO G. ANGELINI 


COMUNE DI RAVENNA 

AVVISO DI GARA 


n Comtne (fi Ravenna m^à quanto prima una licnazione privata per Pappalto 
detta seguente opera: 

■Pneta S. Vitale - Opera efi ddesa dalle esondazioni deOa Pialassa - Formazione 
argina a contrabanca». 

L'arìporto dai lavori a basa tT appalto 4 (fi L 293.840.000. coll ifistimcK 

— formazone efi arg^ie a cassa <fi colmata a monte con scavo in presenza 
d'acqua. Realizzata con Fuso (fi draglie su pontone gaOaggiante: U 
69.440.000 

— formaziona dela controbanca medanta (fiagaggpo del canale vis Garba a 
del fondala daOa Pialassa; L.224.400.000. 

Per partecipare a9a gara accora riscrtziona air ARxr Razionala Costrutton par 
la CUssificha corrispondantL 

Par rag^udcaziona dei lavori si procederi mediante e sp er im ento (fi iotazo- 
rta priveta ai santi d^art. 1 len^^a a) della legga 2.2.1973 n. 14 e con nsarva 
(fi aggiucficaziona a ^ucfizio insndacabiia dea*Amir u rn s tr a ziona m caso (fi offana 
in aumento, a con a metodo (fi cu aS'art. 73 tenera c| del O L. 23.5.1924 n. 
627 a con 4 proCaefimento deVart 76 commi t* - 2* - 3*. 

Gfi aitarassati. con domanda m carta legale mdnzzata al Smdaco <fi questo 
Ente, possono chudera di essere invitaa alia gara entro a 4.2.1982. 

Par nformazioni nvolgarsi ala Sezione Tacrvea Ammnstrauva. Piazza del Popo¬ 
lo n. 1 - Ravenna. 

Ravenna. ■ 23 german 1982 

L SINDACO G. Ang^ni 


Questa sera 

/aRinascente 

21,30 RETE 3 TV 

vi invita ad assistere al pro gramma 
"Una azienda guida: la Rinascente”. 

Buona serata. 
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Come si produce TV nelle sedi decentrate RAI 


Firenze rìmpiai^e 
le radìolacrìme 
del tempo che fu 


SPETTACOLI 


Martedì 26 gennaio 1982 





Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Qualcuno ri¬ 
membra 11 fulgido passato 
prerlforma quando, tra gli 
sbadigli del tecnici e del foni¬ 
ci, la sede RAI di Firenze era 
addetta quasi esclusivamen¬ 
te a fare piangere Tltalla con 
i suol radiodrammi in dieci¬ 
mila pntate. Non c'è stato 
praticamente eroe, da Giulio 
Cesare a Stalin, che non sia 
stato passato al setaccio ra¬ 
diofonico. 

Oggi, dietro le vetrate stile 
palazzo newyorkese, pochi 
passi sono stali fatti per o- 
rlentare una struttura che 
dovrebbe basare le sue «for¬ 
tune* sul dinamismo e la 
fantasia. La colpa? Un susse¬ 
guirsi di palleggiamenti di 
responsabilità che, alla fine, 
porta diritto ai corridoi ro¬ 
mani della RAI. Il decentra¬ 
mento, Infatti, se è riuscito a 
lambire anche le più estreme 
periferie, non ha intaccato 
più di tanto l metodi e le pa¬ 
stoie burocratiche che han¬ 
no Impedito la piena autono¬ 
mia delle sedi regionali. Ed 
allora cl si arrangia, come si 
può. Te lo senti dire dapper¬ 
tutto, anche daparte di chi, 
con attivismo, quasi con mi¬ 


litanza, ha cercato scappa¬ 
toie personali per poter co¬ 
munque mettere In pratica 
progetti ed Idee. Intendia¬ 
moci, non è una questione di 
censura, ma di possibilità di 
operare, semplicemente. La 
struttura dirigenziale è stata 
gonfiata airinveroslmile, il 
rapporto opera-impiegati è 
nettamente a favore del se¬ 
condi, il tutto in omaggio al¬ 
la persistente logica di ag¬ 
giustamenti interni e favori¬ 
tismi sulla scia della caccia 
al «posto al sole». 

Il direttore di sede, il de¬ 
mocristiano Piergiorgio 
Branzi, ha adottato la vec¬ 
chia ed usurata tattica tanto 
cara al suoi amici di partito: 
lasciare che 1 problemi si ri¬ 
solvano da soli, prima o poi 
può accadere, si sa. Così sono 
andate perdute occasioni 
importanti (come la parteci¬ 
pazione alla trasmissione 
della rete 2 II pomeriggio o al 
contenitori radiofonici Radio 
anch'io e II paginone) per bi¬ 
lanciare 1 contributi regiona¬ 
li ai palinsesti nazionali in 
cambio di adeguati mezzi 
tecnici e nuovi posti di lavo¬ 
ro. Risultato: un organico 
sofferto che ha lavorato af¬ 


fannosamente sla per le reti 
nazionali che per trasmissio¬ 
ni della terza rete. 

11 modo volutamente pre¬ 
cario e avventuroso con il 
quale si è fatta partire la 
nuova rete televisiva ha poi 
messo a dura prova 11 settore 
programmazione — diretto 
da Carlo Bonetti — formato 
da una schiera di giovani re¬ 
gisti esordienti affiancati da 
colicghi più anziani ormai 
avvezzi ad uno stanco ed Ina¬ 
movibile tran tran. Ma con 
una sola troupe elettronica 
ed una sola sezione di mon¬ 
taggio a disposizione — ci ri¬ 
spondono l programmisti — 
di più non si poteva combi¬ 
nare. Così si e Inventato 11 
trucco di fare passare prima 
in regionale e poi in naziona¬ 
le l programmi di cartello 
realizzati in questi due anni 
dalla terza Rete. Un modo 
come un altro per non an¬ 
noiare 1 pochi telespettatori 
con stanchi dibattiti in stu¬ 
dio o con commedie vernaco¬ 
lar! ammuffite. Secondo 1 
calcoli infatti durante la spe¬ 
rimentazione 1 tempi di rea¬ 
lizzo di una trasmissione di 
trenta minuti dovevano es¬ 
sere circoscritti a tre giorni 


di ripresa e due di montag¬ 
gio. La pratica si è mostrata 
assai differente e cosi la me¬ 
dia di realizzo è salita a 4 
giorni di ripresa e 4 di mon¬ 
taggio. Stando così le cose si 
è cercato di cogliere solo gli 
aspetti più salienti della vita 
toscana, con particolare rife¬ 
rimento alle cronache cultu¬ 
rali. Le mostre medicee, il 
centenario di Paplnl, Pinoc¬ 
chio, l cow-boys della Ma¬ 
remma, 1 fratelli Rosselli, l’e¬ 
state fiorentina, la letteratu¬ 
ra rosa sono solo alcuni del 
titoli che hanno caratteriz¬ 
zato gli orientamenti pro¬ 
duttivi toscani. 

PIÙ problematico si è inve¬ 
ce rivelato l’accostamento al 
problemi produttivi esodali, 
anche se si registrano alcune 
tappe significative come il 
documentario sulla Galileo, 
realizzato da Massimo Mida 
Puccini e da Sergio Boldinl, e 
una fortunata serie radiofo¬ 
nica sul «dramma casa* con 
presa in diretta di assemblee, 
sfratti e riunioni. Sceneggia¬ 
ti c film a soggetto sono stati 
totalmente assenti in questi 
due anni, il direttore di sede 
non ha mai voluto rischiare 


la carta dell'appalto (per e- 
semplo a cooperative cultu¬ 
rali e cinematografiche che 
pure esistono in Toscana) 
forse per paura di intaccare 
l’assetto tradizionale della 
produzione. Così anche le 
consistenti innovazioni In¬ 
tervenute sul piano giornali¬ 
stico, evidenziatesi anche nel 
variegato panorama nazio¬ 
nale, hanno rischiato conti¬ 
nuamente di restare Intrap¬ 
polate In un meccanismo re¬ 
stio alle novità e al muta¬ 
menti Improvvisi. 

Il rischio è che restringen¬ 
dosi piano piano 1 contenuti 
da trattare, si vanifichi an¬ 
che lo sforzo compiuto in di¬ 
rezione del rinnovamento e 
del rapporto con fenomeni, 
ambienti e gruppi sociali e- 
sclusl sino a poco tempo fa 
dalla comunicazione radio¬ 
televisiva, L'entusiasmo del¬ 
la fase di sperimentazione si 
è notevolmente affievolito a 
tutti i livelli. Resta ora l’a¬ 
marezza di non poter giocare 
una carta, che. in qualche 
modo, potrebbe mutare 1 
rapporti tra «periferia» e 
«centro». 

Marco Ferrari 



Liz Taylor stasera in TV 


CSC: perché 
Signorello 
non ratifica 
le nomine? 


ROMA — Sono ormai tre 
mesi che il parlamento ha 
approvato la nomina del 
nuovo presidente e vice- 
presidente del Centro Spe¬ 
rimentale Cinema, ma sia¬ 
mo ancora al «nulla di fat¬ 
to» perché il Ministro per il 
turismo e lo Spettacolo, Si¬ 
gnorello, non le ha ratifi¬ 
cate. Dopo le sollecitazioni 
presentate dal PCI, ora an¬ 
che il sindacato critici 
(SNCCI) protesta con una 
nota per rinammissibile ri¬ 
tardo nel designare uffi¬ 
cialmente Giovanni Grazzi- 
ni alla presidenza ed Enrico 
Rossetti alla vicepresiden¬ 
za dei CSC. Secondo i criti¬ 
ci l'inutile «attesa» è tanto 
più grave dal momento che 
altre nomine e «non tutte 
necessarie» sono state fat¬ 
te in questo periodo. In 
particolare quelle di enti 
che non sono ancora stati 
riformati, addirittura in ge¬ 
stione commissariale, 
mentre il CSC ò in attesa di 
un rilancio dopo che ò final¬ 
mente stato riformato. 

Nelle società del gruppo 
pubblico infatti — Cinecit¬ 
tà, Italnoleggio e Istituto 
Luce — sono stati recen¬ 
temente nominati, o me¬ 
glio «spostati», numerosi 
dirigenti dal commissario 
straordinario dell'Ente ge¬ 
stione cinema. Gastone Fa¬ 
vero. 


Tra una «serie» e Taltra, nelle sempre 
più fitte programmazioni cinematografi¬ 
che delle tre reti televisive pubbliche e 
nazionali (per non dire di quelle private e, 
si fa per dire, locali), capitano anche film 
in ordine sparso; e senza particolari moti¬ 
vazioni. Quello di stasera sul secondo ca¬ 
nale RAI (ore 21,30), La gatta sul tetto che 
scotta ( 1958) di Richard Brooks, potrà ser¬ 
vire, se non altro, a rammentarci la cadu¬ 
cità delle glorie umane, comprese quelle 
artistiche e letterarie. Per la verità, quan¬ 
do apparve negli Stati Uniti, e quindi an¬ 
che in Italia, questo adattamento a uso 
degli schermi del dramma omonimo di 
Tennessee Williams, le fortune del com¬ 
mediografo erano già in declino, almeno 
presso la critica, che neU'immediato do¬ 


poguerra, anche in Italia, lo aveva accre¬ 
ditato come un interprete attendibile del 
«male americano», considerato in special 
modo nella dimensione lirico-decadente 
del «Profondo Sud», dove pure si colloca 
la vicenda della Gatta sul tetto che scotta, 
in un clima umidiccio e sciroccoso, con¬ 
gruo al dipanarsi di torbidi grovigli psico¬ 
logici e al manifestarsi di acuti conflitti, 
coniugali e familiari, riferibili tutti al te¬ 
ma, dominante in Williams, dell'incomu- 
nicabilità fra uomo e donna, ma altresì fra 
uomo e uomo. 

Il miglior Williams rimane quello dei 

f trimi, più famosi testi, patrocinati in Ita- 
ia da un regista come Visconti, e dei me¬ 
no noti atti unici, o blues. Anche nel cine¬ 
ma, nessuna versione dei drammi wil- 
liamsiani successivi raggiunse il livello di 


Un tram chiamato desiderio, diretto da 
Elia Kazan e avvalorato dalla prestazione 
del giovane Marion Brando, al massimo 
delle sue potenzialità. Qualcuno, magari, 
potrà personalmente preferirgli La notte 
dell'iguana, confezionata in Messico da 
un John Huston più ubriaco del solito, ma 
geniale, seppure a tratti, come sempre. 

Quanto alla Gatta sul tetto che scotta, 
vi si riscontra un buon lavoro d’attori, (E- 
lizabeth Taylor, e Paul Newman nelle 
parti principali), sostenuto da un’acconcia 
ambientazione e dalla accurata regia di 
un cineasta, l’oggi pressoché settantenne 
Richard Brooks, che ha dato assai di me¬ 
glio nella sua ormai lunga carriera, ma 
non ha mai, o quasi, dementato dal punto 
di vista professionale, (ag.sa.) 




PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - i NUOVI RAGIONIERI - «L'informatica» (2* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 PERCHÈ VUOI FARE IL CANTAUTORE? 

15.00 OSE - LE PRIME SEPARAZIONI NELL'INFANZIA (rep. ultima 
puntata) 

15.30 LO SPAVENTAPASSERI - «WorzeI fa una visita» 

16.30 240 ROBERT - «La squadra dello sceriffo» (2' parte) 

17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 L'ISOLA DEL TESORO • Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Le ^andì battaglie» 

18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 CANZONI UN ANNO 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 MOVIE MOVIE • «Quando la canzone diventa film», con Gianni 
Morandi 

21.35 MISTER FANTASY • Musica da vedere 

22.10 TRIBUNA SINDACALE - Inchiesta «La sorte delle liquidazioni» 
23.00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

23.30 DSE - IMPARANO AD INSEGNARE - Formazione e aggiorna¬ 
mento degli insegnanti in Europa; «La Germania» (ultima puntata) 


15.25 

15.00 

16.55 

17.45 

17.50 
18.05 

18.50 

19.45 
20.40 


22.30 

22.35 

23.25 


to. Vittor'io San'ipoTi. Regia dì Leandro Castellani (2* puntata) 
DSE - UN RACCONTO, UN AUTORE - «Un'elusìone» (4* pun¬ 
tata) 

LUCIA LA TERRIBILE - Telefilm, «La neve d'estate» - Tom • 

Jairy, cartoni animati 

IL BACIO DELLA VIOLENZA - Con James Coburn. Jason Mil¬ 
ler. Nancy Addison. Regia dì Edward W. SwacKhamer (1* puntata) 

TG2- FLASH 

TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
CONTROLUCE - Quindidnale di teatro e musica 
CUORE E BATTICUORE - «Veleno», telefilm, con Robert Wa¬ 
gner. Stefanie Powers. Lionel Stander 

TG2 - TELEGIORNALE 

LA GATTA SUL TETTO CHE SCOTTA - FHm - Regia di Ri¬ 
chard Brooks, con Paul Newman, Buri Ives. Elisabeth Taylor. Judi¬ 
th Anderson 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

L'USIGNOLO DEU'IMPERATORE - «InteOettuaii e potere in 
Italia negli anni 60» (ultima puntata) 

TG2 - STANOTTE 


□ TV3 


□ TV2 


13.00 

19.00 

19.30 

20.05 

20.40 


12.30 MERIDIANA - Ieri, giovani 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 21.40 

13.30 DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: L'AUSTRIA (4* puntata) 22.30 
14.00 IL POMERIGGIO 

14.10 L'AFFARE DREYFUSS - Con VirKenzo De Toma. Luigi Casella- 23.05 


FRAMMENTI DEGÙ ANNI '30 
TG3 

TV3 REGIONI 

DSE - DIECI STORIE DI BAMBINI - «L'ospedale di nonno Bini» 
ACCADEMIA MUSICALE - Musiche di Respighi. Pizzetti. Mali- 
piero. Casella. Dallapiccola. Patrassi. Orchestra Sinfonica della RAI 
di Tonno 

UN'AZIENDA GUIDA: LA RINASCENTE 

TG3 • Intervallo con «Una aità tutta da ridere», con Oanìefe 
Formica 

VARESE: HOCKEY SU GHIACCIO 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 6, 7.15. 8. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19 GR1 
Flash; 21; 6.03 Almanacco del 
GR1; 6.10-8.45 La combinazione 
musicale; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 
EdKola del GRI; 9.02 Radio anch' 
io; 11.10 Torno subito; 11.34 La 
Luna e i lalò; 12.03 Via .Asiago t»rv- 
da; 13.35 Master; 15 Errepnino; 
16 II paginone; 17.30 50 anni det- 
forchestra smfono di Tonrxr; 
18.05 Combinazione suono; 
18.35 Canzoni Italiane; 19.30 Ra- 
dKXjno jazz 82; 20 Su 4 sipario: 


signori... Il Feuilleton; 20.45 Pagi¬ 
ne dimenticate delia musica italia¬ 
na; 21 Musica del foAore; 21.25 
Fantasia da operette; 21.52 Vita 
da...Uomo: 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Aurfiobox; 22 50 Oggi d 
Parlamento; 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 10, 11.30. 12 30. 
13.20. 15.30. 16.30. 17.30, 

18.30. 22 30. 6. 6.06. 7.55. 
8.451 giorni; 8.45 Sintesi di Radio- 
due; 9 La moglie di sua ecceUerua. 


al termine: Luciarx) Rossi; 9.32-15 
Racfiodue 3131; 10 Speciale GR2 
Sport: 11.32 C'era una volta; 
11.56 Le mine canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 Que¬ 
sta pazza, pazza musica; 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantammuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano». (Al 
termine: Le ore della musica); 
18.45 II giro del Sole; 19.50 Mass- 
imrsic; 22-22.50 Cottà notte: Mi¬ 
lano; 22.20 Panorama parlamenta¬ 
re. 

□ RADIO 3 


GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45, 23.55. 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-11 Il concerto del 
mattmo: 7.30 Pnma pagma; IO 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe¬ 
de in liaba; 12 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.18 GR3 Cultva; 15.30 Un 
certo rfiscorso; 17 L'antico Egitto 
nei musei itabanì; 17.30 Spaziotre; 
21 Rassegrta delle riviste; 21.10 
Appuntamento con la saerua: 
21.40 J. S. Bach; 221 legami peri¬ 
colosi; 23 n jazz; 23.40 D racconto 
di mezzarxttte. 


Il presente facsimile non è utilUzoPlle 
per usufruire àellagevolazìone. 
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SOLO PER VEUURE IMMATRICOLATE ENTRO IL 10 FEBBRAI01932! 


A Milano lin convegno di studi sul celebre Angelo Beolco 


n «Ruzante rìtrovato»: 
è teatro moderno o no? 

Un diba^ttito e qualche polemica sul grande autore-attore dimenticato per quasi tre 
secoli - È giusto tradurre i testi dialettali in italiano? - Diversi modi di interpretazione 

MILANO — Angelo Beolco detto il Ruzante noti è stato un figlio del popolo, un bastardo cresciuto nella miseria come potrebbe 
apparire dal suol personaggi, né solamente il figlio, seppure llleglttlrno, di un borghese medico affermato che impegnava l 
propri denari nell’acquisto di terreni che il Beolco gli amministrava. È stato molto di più, Insomma, di un curioso e discusso 
personaggio storico: perlomeno que.sto è il risultato scaturito dall’affollato convegno a lui dedicato (e promosso in margine 
allo spettacolo che il Gruppo della Rocca presenta con successo al Piccolo Teatro) al quale hanno partecipato Mario Baratto, 
Gianfranco De Boslo e Odoardo Bertanl Pungolati e coordinati da Gastone Geron. Mario Baratto, senz’altro, con Ludovico 
Zorzi, il maggiore esperto italiano del Beolco, ha fatto piazza pulita di molte false opinioni: non è vero, per esempio, che il 
Ruzante sia un autore conosciuto solo nelTambito del nostri confini. Esistono perfino delle «sette ruzantlane» in America del 
Sud, in Svezia, e in Francia 


TV: non scotta più quel Profondo Sud 


dove peraltro fin dall’Otto¬ 
cento il figlio della scrittrice 
George Sand ne scriveva in 
termini elogiativi. 

La tesi di Baratto è questa: 
l circa tre secoli di dimenti¬ 
canza forzata subiti dal Ru¬ 
zante In Italia ne hanno, se 
possibile, esaltato l’attualità. 
Un’attualità che si concretiz¬ 
za nel modo con il quale An¬ 
gelo Beolco pensava e produ¬ 
ceva i suoi testi: assumendo¬ 
ne tutta intera la paternità, 
recitandoli anche, tanto da 
venire chiamato il «nuovo 
Roselo» (dal nome dal famo¬ 
so interprete romano della 
commedia di Plauto). Anzi 1’ 
autore, per uno di quel casi 
rarissimi anche nella storia 
del teatro, fu quasi del tutto 
assorbito dalla vita del per¬ 
sonaggio creato dalla pro¬ 
pria fantasia tanto da assu¬ 
merne il nome. «Anche in 
questa simbiosi — dice Ba¬ 
ratto — troviamo 1 germi 
della attualità di questo 
scrittore». 

Un altro problema fonda- 
mentale nella comprensione 
del Ruzante, anzi un proble¬ 
ma chiave, è quello della lin¬ 
gua da lui usata, quel dialet¬ 
to padovano immaginoso ep¬ 
pure realistico sul quale si 
sono soffermati tutti gli in¬ 
tervenuti, ma soprattutto O- 
doardo Bertani che l’ha defi¬ 
nita «lingua quiz, lingua e- 
mozlone». SI è chiesto, a que¬ 
sto punto, uno degli uditori: 
se la lingua ruzantiana pre¬ 
senta tutte queste difficoltà- 
perché non «tradurre» 1 suol 
testi in italiano? L’intervento 
offre a De Bosio, che con Ru¬ 
zante ha un «rapporto» che 
dura da trent’annl, di risot- 
tollneare l’importanza e l’o¬ 
riginalità del linguaggio ru- 
zantiano, che va conservata, 
come quella di tutte le lingue 
madri che sono 1 dialetti. 
«Naturalmente — dice — per 
mediare 1 suol contenuti è 
fondamentale rapporto del¬ 
l’attore che deve essere in 
grado di comunicare l’espe¬ 
rienza e le emozioni espresse 
dal testo». In che modo? Ce lo 
esemplifica Marcello Bartoli, 
ultimo interprete del perso¬ 
naggio del Ruzante, leggen¬ 
docene un brano con vivace 
forza continuativa. 

Del resto, per tutti gli in¬ 
tervenuti è l’attore il centro 
di qualsiasi spettacolo ru- 
zantiano. È solo l’interprete 
infatti che può dare e sugge¬ 
rire il taglio particolare, il 
clima di un testo e il carat- 
ttere di un personaggio ai 
quale presta sempre qualco¬ 
sa di più di un volto. 

Basta guardare alla storia 
delle interpretazioni ruzan- 
tiane degli ultimi quarant’ 
anni. Baratto cl parla di co¬ 
me Io recitava, ormai vec¬ 
chio, Cesco Basegglo: «Non 
era per nulla credibile, pare¬ 
va quasi un personag^o be- 
ckettlano», di come lo realiz¬ 
zasse in anni più vicini a noi, 
«estraniato, quasi come non 
gli appartenesse». Franco 
Parenti e di come oggi Io in¬ 
terpreti Bartoli: con una feli¬ 
ce corposità non priva, però, 
di inquietudine. 

Proprio rievocando queste 
interpretazioni, la parola, 
improvvisamente si fa tea¬ 
tro, diventa voci, gesti, ca¬ 
ratteristiche degli interpreti 
di oggi e di ieri; ci sarebbe 
piaciuto vederli o risentirli 
in qualche audiovisivo a re¬ 
gistrazione che avrebbero 
contribuito a renderci il tea¬ 
tro del Ruzante più vicino, 
come di fatto è, quando Io ve¬ 
diamo rappresentato. 

Maria Grazia Gregori 



U giallo entra in Vaticano 
col nuovo film di Aliprandi 


ROMA — Si chiama Padre Martello. È un gio¬ 
vane prete, borghese di nascita o, forse, aristo¬ 
cratico, sicuramente progressista. A lui U regi¬ 
sta Marcello Aliprandi (la ragazza di latta, Un 
sussurro nel buio) ha affidato il racconto in 
prima persona, del suo nuovo film: Morte in 
Valicano. - 

La storia, raccontata come un apologo surrea¬ 
le, è tratta liberamente dall’omonimo romanzo 
di Maurice Serrai e Max Savigny, famosi scrit¬ 
tori messicani, forte di settecentomila copie 
vendute in breve tempo. 

•Per caso o per destino — racconta il produt¬ 
tore Enzo Gallo — il libro mi è capitato tra le 
mani. Innamoratomi del soggetto e affascinato 
dallo stile della narrazione, tutta sospesa su 
quel filo indefinibile che separa rimmaginario 
dal reale, ho pensato di costruirci un film: Mor¬ 
te in Vaticano,* che ha richiesto un anno e mez¬ 
zo di preparazione, di studi, di ricerche e sopral¬ 
luoghi in India, Germania, Spagna, è stato gira¬ 
to in sessanta giorni con una coproduzione mes¬ 
sicana. spagnola, italiana. Il costo? “Due milioni 
di dollari" . 

Protagonista è un sacerdote integralista. Pa¬ 
dre Andreani, interpretato da Terence Stamp, 
severo neU'applicazione della liturgia, aspro 
nel carattere e violentemente clericale. Il film 
abbraccia l’intero percorso che, attraverso l’iter 
ecclesiastico tradizionale, porta il prelato al so¬ 
glio pontificio. 

Audace interlocutore del Papa è il semplice 
Padre Martello, interpretato da Fabrizio Benti- 
voglio che ricordiamo come protagonista di Lo 
festa perduta. L’interesse del film — a detta del 


regista — cresce intorno alla messa a fuoco del¬ 
le personalità dei due ecclesiastici che rappre¬ 
sentano, radicalmente, due modi opposti di in¬ 
tendere la religione: il dogmatismo rigido e rea¬ 
zionario di Padre Andreani, e l’evangelismo 
«imbarazzante» di Padre Martello. 

Come in o^i favola che si rispetti, impreve¬ 
dibili colpi di scena e bizzarrie del destino mu¬ 
teranno l’animo dei personaggi e il corso degli 
avvenimenti: il finale del film vedrà addirittu¬ 
ra ribaltare le posizioni di partenza dei due per¬ 
sonaggi. 

Quasi cu^, silenzioso per tutta la durata del¬ 
l’incontro, Fabrizio Bentivoglio si anima aU'im- 
prowiso per parlare dell'unica presenza fem¬ 
minile del film: Nina, una terrorista ferita capi¬ 
tata per caso nella parrocchia del giovane sa¬ 
cerdote. «Nina — dice — è come una scheggia 
che si insinua neU'animo di Don Martello, coin¬ 
volgendolo emotivamente e sensualmente. È 
per lui motivo di crisi, possibilità di conoscenza 
reale di sé stesso». 

AH’attrice spagnola Paula Molina, sorella 
della più famosa Angela, è stato affidato il ruo¬ 
lo della terrorista. Cardinali foschi come Ixa- 
guirre, (Gabriele Ferzetti) uomini politici cor¬ 
rotti, prelati accondiscendenti e sempre più 
lontani dalla parola di Dio popolano le stanze di 

? uesto vaticano cinemato^afico. E il Papa? Il 
apa morirà. 


Maria Silvia Farci 


NELLA FOTO: Terence Stamp e Fabrizio Benti- 
voglio in «Morte in Vaticano». 


Editori Riuniti 

N. I. Stjazkin 

STORIA 

DELLA LOGICA 

Traduzione e cura 
cJi Roberto (^rdeschi 
Un profilo rapido e aggiornato 
dello Sviluppo della disciplina 
dal Medioevo ai giorni nostri 
L 18IX)0 


Editori Riuniti 
LA MADRE 

Prefazione di Gian Carlo 
Paletta, a cura di Ulbiana 
Montagnani. traduzione di 
Leonardo Laghezza. 

Un grande romanzo che 
contribuì alla formazione di 
leva di rivoluzionari e 
antifascisti europei. 

• Universale letteratura • 
l 6 000 


E uscito, edito dagli 

Editori riuniti 

EMILIO SERENI 

e la questione agraria in Italia 


È ia pubblicazione dei contributi dì studiosi 
e uomini politici, all'esame della figura del 
prestigioso dirigente politico e uomo dì cul¬ 
tura, in occasione dei convegno che ha 
intitolato a Emilio Sereni la scuola regiona¬ 
le toscana. 




FORD 

Un motivo in più per scegliere Ford! In tutti i nuovi modelli di Ford Fiesta e di 
Ford Escori ci sono ben 400.000 lire che ti aspettano! Finalmente un 
"Buon 1982" non solo a parole, dal tuo Concessionario Ford! 
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Tradizione di forza e sicurezza 




































t 


Martedì 26 gennaio 1982 


SPETTACOLI>ARTE 


rUnità PAG. 9 


Pubblichiamo la seconda parte del «j’accuse» di Giuseppe De Santis 
Il regista analizza i meccanismi che determinano il boicottaggio della 
Rai contro opere che raccontano storie di emarginazione e miseria 


Bisognerebbe chiedere, per 
legge, alla Rai-Tv di dar conto 
in un bollettino pubblico, alme' 
no mensile, dei contratti stipu' 
lati con gli autori in base ai 
progetti che si decide di mette¬ 
re allo studio, dei criteri sedi¬ 
ti nelle scelte o nei rifiuti, di 
quali e quante proposte viene 
chiesta Vapprcvazione del con- 
siglio d’amministrazione, come 
SI sviluppa, dopo il benestare, 
il loro piano lavorativo e pro¬ 
duttivo, 0 come si arriva, inve¬ 
ce, al •parcheggio* magari de¬ 
finitivo di alcune o di molte di 
esse. 

Si dite, ad esempio, che i 
fatti di Andria ‘parcheggiano* 
perché costano troppo (e di qui 
la necessità di condividerne la 
responsabilità finanziaria con 
altre televisioni straniere, 
mettendosi di fatto, però, al lo¬ 
ro rimorchio). Ma, per un film 
diviso in quattro puntate, del¬ 
la durata complessiva di quat¬ 
tro ore, che ha una trentina di 
protagonisti, con un taglio 
strutturale e narrativo neces¬ 
sariamente corale visto che si 
tratta della storia di una rivol¬ 
ta popolare, e che non può ave¬ 
re meno di quindici settimane 
lavorative da girarsi quasi tut¬ 
te in esterni sui luoghi veri do¬ 
ve gli avvenimenti sono acca¬ 
duti, la cifra preventivata di 
un miliardo e trecento milioni 
circa è, per chi conosce questo 
mestiere, seria e responsabile, 
al limite di guardia. 

Il costo dei fatti di Andria, 
certo non indifferente, è co¬ 
munque un falso problema. 
Per un esperimento come quel¬ 
lo di Olrérwald di Antonioni 
(per citare uno dei tanti casi) 
si è speso quasi il doppio. Il 
problema vero, scottante, di 
fondo, è come sempre un altro, 
è un problema sul quale prima 
o poi saranno costretti a misu¬ 
rarsi tutti coloro che decidono 
sulle scelte future dei pro¬ 
grammi Tv, dovranno misurar¬ 
si consiglio d’amministrazione 
e dirigenti di ogni livello, ma se 
fosse necessario dovrà misu¬ 
rarsi anche la commissione di 
vigilanza parlamentare sulla 
Rai-Tv, se non addirittura lo 
stesso Parlamento. Perché ora¬ 
mai SI assiste ogni giorno di 
più alla pratica di una logica 
di scelte di programmi nel 
campo dei filmati che è con¬ 
traddittoria e culturalmente 
assurda È la logica che favori¬ 
sce il più forte, in tutti i sensi, 
la logica del più noto e del più 
risonante, la logica del più co¬ 
stoso' una logica in qualche 
modo da giungla. Mi spiego- è 
vero che qualche volta, e da un 
po’ di tempo sempre più spes¬ 
so, la Rai-Tv affronta per me¬ 
rito di dirigenti spericolati (ra¬ 
ri, ma ce ne sono, e qualcuno, 
come si sa, ci ha anche lasciato 
le penne) programmi coraggio¬ 
si, problemi non graditi all’uf¬ 
ficialità, temi scottanti che, ad 
esempio, il cinema-cinema, un 
tempo all’avanguardia nella 
denuncia dei nostri ritardi ci¬ 
vili e sociali, con i suoi cento e 
più produttori ha messo quasi 
al bando o affronta con estre¬ 
ma cautela. Ma ecco una pri¬ 
ma contraddizione: indispen¬ 
sabile per la produzione di tali 
programmi coraggiosi è che il 
loro costo sia basso, il più basso 
possibile. Se per esigenze di 
stona e di copione scatta il mi¬ 
liardo, allora sono guai, non si 
passa, o nei rari casi in cui si è 
passati, statene certi, vuol dire 
che sono intervenuti potenti 
giochi di clan o ben congegnate 
alchimie politiche, strategica¬ 
mente inappuntabili. 

Ma allora, chi è fuori da tut¬ 
to CIÒ? Chi non fa parte di al¬ 
cun clan ed è sprovvisto di a- 
mici maghi o farmaciti? Niente 
da fare. A meno di non entrare 
nel -regno del Kolossal* (e qui 
comincia la contraddizione più 
grande- la logica della giun¬ 
gla), a meno di non chiamarsi 
Gesù, Leonardo da Vinci, Mo- 
sè, Giuseppe Verdi, nomi alti¬ 
sonanti e conosciuti in tutto il 
mondo, per t quali allora i mi¬ 
liardi non SI contano più. si va 
dai tre ai cinque, dai diMÌci si¬ 
no ai trenta miliardi di Marco 
Polo, senza parsimonia alcu¬ 
na. 

Viene da riflettere, mi si cre¬ 
da, senza ombra di nostalgia, 
al destino del nostro cinema: 
len era andato in giro per il 
mondo a testa alta, senza al¬ 
cun bisogno di congiure e giu¬ 
stificazioni culturali, conaui- 
stando renlusiasmo delle folle 
e il plauso e l’ammirazione del¬ 
la cultura intemazionale, 
chiamandosi semplicemente 
Paisà o Umberto D. vestito alla 
buona di quei panni che qual¬ 
cuno loleia ad ogni costo che si 


Porte chiuse 
agli eroi 
straccioni 
nel r^no 
del kolossal 
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Manifestazione contadina ad Andria negli anni 50 


lavassero in famiglia; oggi, in¬ 
vece, sembrerebbe che per ave¬ 
re udienza presso il pubblico e 
sugli schermi di tutto il mondo 
sia necessario ricorrere al no¬ 
me a alle gesta dei grandi miti 
della nostra storia civile musi¬ 
cale o artistica, servita da ap¬ 
parati scenografici da fare in¬ 
vidia alle più costose produzio¬ 
ni hollyujoodiane e illuminata 
da luci preziose e dallo splen¬ 
dore fi^rativo di ricchi costu¬ 
mi. Si dirà: il mondo è cambia¬ 
to. Certo. Ma è solo in virtù del 
mutamento che ieri il cinema 
del nostro paese, povero, con 
un cuore di stracci, raccoglie¬ 
va, senza il sostegno finanzia¬ 
rio di multinazionali, l’entu¬ 
siasmo delle platee internazio¬ 
nali, e che oggi la televisione- 
cinema dello stesso paese, ric¬ 
co (anche di inflazione e di de¬ 
bito pubblico), sia costretta a 
darsi un gran da fare per raci¬ 
molare capitali stranieri e pro¬ 
durre a rotazione oramai con¬ 
tinua un kolossal dietro l’altro, 
pur di procacciarsi uno spazio 
sugli schermi del mondo inte¬ 
ro: Non si rischia un (preoccu¬ 
pante), salto all’indietro, un 
tuffo (malinconico?) nel passa¬ 
to, quando l’Italia era divenu¬ 
ta tristemerite famosa per la 
produzione in serie di tanti al¬ 
tri kolossal, contro cui, tra l’al¬ 
tro, almeno due generazioni di 
intellettuali del cinema — cri¬ 
tici, registi, scrittori — hanno 
combattuto? perché il nostro 
non fosse solo un ‘paese di 
poeti, di navigatori, di San¬ 
ti...*? 


Non vorrei essere frainteso 
nel porre questa serie di inter¬ 
rogativi. Io non ho niente con¬ 
tro i kolossal e contro il balletto 
dei miliardi (finché ci saran¬ 
no) che si spendono per pro¬ 
durli, non ho niente soprattut¬ 
to contro gli eroi che questi ko¬ 
lossal esaltano, e non nego, an¬ 
zi, che fatti più esperti, più a- 
bili e affinati nel gusto rispetto 
al passto che ho richiamato, 
questo tipo di prodotto possa 
rivestirsi anche di importante 
interesse storico e culturale se 
guidato da mani sapienti. Ma 
IO mi dolgo che ai miei eroi, agli 
eroi dei fatti di Andria non sia 
concesso di rientrare in questo 
miracolistico -regno del Kolos¬ 
sal*. e che ad essi sia toccata la 
brutta sorte, invece, di riallac¬ 
ciarsi. pur senza alcuna pre¬ 
meditazione da parte mia, a 
quella gloriosa tradizione di e- 
roi straccioni del cinema ita¬ 
liano che, come ho scritto otù 
sopra, un tempo afascinò il 


mondo intero e fu all’ordine 
del giorno della cultura inter¬ 
nazionale. I rniei eroi, purtrop¬ 
po, non si chiamano né Benve¬ 
nuto Celimi, né Cristoforo Co¬ 
lombo, e neppure Giuseppe 
Garibaldi, a proposito del qua¬ 
le nei cornaoi della Rai-Tv si 
mormora che essendo forte¬ 
mente indiziato, da più di un 
secolo, come amico di straccio¬ 
ni, per entrare a tutto diritto 
net •giro* dei kolossal e poter 
cavalcare alacremente come in 
un bel film western (visto che a 
dirigerlo sarà un regista spe¬ 
cializzato in questo genere), i 
molti miliardi che gli saranno 
destinati^ si sia reso indispen¬ 
sabile l’intervento personale 
del segretario del PSi cui è riu¬ 
scito, tuttavia non senza diffi¬ 
coltà, di rimuovere le ultime 
resistenze opposte da vari set¬ 
tori di politicanti contro la rie¬ 
vocazione dell’operato dell’E¬ 
roe dei due mondi. 

Per tutta disgrazia, invece, i 
miei sono eroi ai un solo angu¬ 
sto mondo, quello appartato 
del loro incerto lavoro, e non 
hanno segretari politici che li 
protegga, sono eroi sconosciu¬ 
ti, dai nomi comuni di paesi 
del Mezzogiorno d’Italia, che 
spesso tra l’altro vengono rite¬ 
nuti persino volgari, sono nomi 
come Carmela, Pasquale, Nico¬ 
la, Giuseppina. Vincenzo, 
Concetta, e qualche volta han¬ 
no soprannomi ancora più so¬ 
spetti di volgarità, come Pi- 
pacchio, Capraio, Zoccolo- 
ne. 

Eppure, come t loro più fa¬ 
mosi antenati da molti miliar¬ 
di, i miei eroi da un solo miliar¬ 
do vengono dall'aver compiuto 
gesti e sostenuto battaglie che 
hanno tracciato fortemente Ti- 
nizìo del difficile e lungo cam¬ 
mino dell’/talia verso la con¬ 
quista di una coscienza sociale 
nell’immediato dopoguerra, 
hanno combattuto lotte di cui 
certamente la storia del movi¬ 
mento operaio e contadino ser- 
1 berà per sempre la memoria, 
hanno arricchito e fatto avan¬ 
zare i diritti e la cultura delle 
classi subalterne, hanno con¬ 
tribuito, sì anch’essi, a rendere 
questo nostro paese più civile e 
più ricco di democrazia. E allo¬ 
ra perché non dovrebbero ave¬ 
re un po' di quel diritto, che ai 
loro antenati viene concesso a 
tutto spiano, ad essere rappre¬ 
sentati sullo schermai? Aa esse¬ 
re conosciuti dalle platee di 
tutto il mondo, magari proprio 
perché to^lmente sconosciuti 
ad esse? È solo una questione 
di finanziamento ad impedire I 
che ciò aiienga? O, forse, per- i 


ché riesumare i fatti di Andria, 
con i suoi eroi problematici, 
con le sue ombre e le sue luci, 
può essere scomodo un po' per 
tutti, com’è sempre scomoda la 
storia raccontata secondo giu¬ 
stizia e verità? 

Certo, in questo film, vi ap¬ 
paiono carabinieri c questori 
costretti da ordini superiori, 
ma anche dal loro addestra¬ 
mento ideologico, ad agire in 
modo provocatorio e irrespon¬ 
sabile verso una popolazione i- 
nerme; vi si mostrano partiti di 
sinistra ancora in via di asse¬ 
stamento, con gravi limiti di 
settarismo, comunque incapa¬ 
ci di mettersi alta testa e di 
guidare un movimento di rivol¬ 
ta popolare; vi figurano agrari 
pronti a tutto pur di ricacciare 
indietro le inquietudini sociali 
e l’avanzata delle masse lavo¬ 
ratrici; vi emergono manigoldi 
e poveri disgraziati manovrati 
da polizia e magistratura per 
fini non del tutto oscuri. 

Può far paura tutto questo? 
£ pensabile che tutto questo 
possa destare preoccupazioni 
(o magari semplice antipatia) 
in chi gestisce un potere televi¬ 
sivo da sinistra, come è il caso 
del partito socialista che ha tra 
le mani la totale responsabilità 
della Rete 2, dalla quale il mio 
progetto dipende? 

* * • 

Chi scrive, assuefatto dai 
lunghi anni di disoccupazione 
forzata a non considerare più 
l’immagine cinematografica 
come l unico strumento di la¬ 
voro personale per avvicinare 
la realtà e conoscerla, potrebbe 
dirsi in definitiva appagato di 
essere riuscito attraverso altre 
fontif come in questo caso lo 
studio e la scrittura, a portare 
alla luce e far emergere con e- 
videnza e rilievo personaggi e 
situazioni, verità e menzogne 
di una significativa tragedia i- 
taliana quale è quella racchiu¬ 
sa nella sceneggiatura dei fatti 
di Andria. Chi scrive potrebbe 
dirsi appagato di sapere con 
certezza che dal fondo buio di 
quel ‘pareheggio* dove sono 
stati rinchiusi, come un giorno 
lo furono nella gabbia proces¬ 
suale, molti, tutti gli imputati 
innocenti di quei fatti, faranno 
a gara per aggrapparsi ancora 
una volta alle grate di ferro e 
gridare contro chi si adopera a 
tenerli nell’anonimato e ne¬ 
gargli il diritto allo schermo, 
quelle stesse crude verità che 
un giorno non ebbero timore di 
urlare in faccia a una corte di 
giustizia iniqua e addomesti¬ 
cata allo scopo di respingerli 
per sempre nell’emarginazione 
e nella miseria. 

Afa poi? Al di là di questo 
legittimo sogno ad occhi aper¬ 
ti, resta la difesa della demo¬ 
crazia. Che non può essere una 

S uestione personale. Ma è un 
avere per chiunque, dal più 
piccolo funzionario al più ele¬ 
vato dirigente della Rai-Tv. 
Un dovere riservato in partico¬ 
lare a quegli uomini e a quei 
partiti della sinistra che più 
hanno lottato per conquistar¬ 
la, farla crescere e renderla o- 
perante. 

E allora, dunque, ciascuno 
faccia la sua parte. Ala subito, 
oggi, domani (non quando un 
autore ha magari attant'anni e 
si appresta a festeggiarli — me 
lo auguro — circondato ancora 
da qualche amico che gli re¬ 
sta). 

Ali sia concesso, infine, un 
piccolo peccato di presunzio¬ 
ne. Avanzare Tipotesi, cioè, 
che forse tra le tante ragioni 
che pesano sulle antiche arre¬ 
tratezze, i gravi ritardi, i pe¬ 
santi ripiegamenti, e, infine, le 
dure sconfitte subite recente¬ 
mente dal nostro partito (al 

J fuale, nel bene e nel male, mi 
egano oramai quaranta anni 
di fedeltà e di affetto) in quasi 
tutte le zone del Afezzogiomo 
d’Italia, e in particolare nella 
mia Puglia materna oltre che 
dei miei personaggi; tra le tan¬ 
te ragioni dicevo, chissà che 
non ce ne sia anche qualcuna 
che passa attraverso la manca¬ 
ta realizzazione dei fatti di An¬ 
dria, e la circostanza, questa 
certo non del tutto casuale, 
ch'io sia rimasto, oggi, il solo, 
dopo anni di inadempienze 
della Rai-Tv, il solo, ripeto, a 
combattere ancora in favore 
del suo immediato sbocco pro¬ 
duttivo. 

E da soli (è esperienza vissuta 
oramai) questo tipo di batta¬ 
glia, per questo genere di film 
(se vogliamo ancora che si fac¬ 
ciano!), non c’è regista che pos¬ 
sa sperare di vincerla, in un’I¬ 
talia come l’attuale dove (è 
sempre più vero) certi poteri 
palesi e occulti ‘hanno occu¬ 
pato lo Stato*. 

Giuseppe De Santis 

(Fine • Il precedente articolo è 
stato pubblicato il 22 gennaio) 


In scena a Roma «Universo al piano di sotto» di Galli-Giordani 

Il terrorista ha bussato a teatro... 


ROMA — Raio sapore di cronaca 
neiri/nit-erso al piano di sotto, atto unico 
scritto da Rosario Galli e Silvio Giorda¬ 
no; vi si parla di terrorismo, infatti, e 
non come si trattasse d’un ipotetico o 
distante ieri o domani, ma con precisio¬ 
ne da martedì o giovedì appena trascor¬ 
so; e, tuttavia, ii tono è piuttosto quieto, 
e non sbandierato ii «coraggio*. Come, 
insomma, se i due giovani autori, per 
qualche fantastico motivo, fossero all’ 
oscuro della lunga «crisi dei teatro di 
parola* e insieme dei vespai che seguo¬ 
no, certo necessariamente, l'iniziativa 
di chi comincia ad approcciare lo scot¬ 
tante argomento prescelto; risultato, u- 
n'attenzione fisiologica, prestata, senza 
velate noie o isterismi, dal pubblico, al¬ 
la «prima* svoltasi al Belli di Roma. 

Il tempo, si dirà, era breve, perché la 
trama è concisa: Maria, ex-moglie del 
giovane Edoardo che è entrato, da un 
palo d’anni, nella clandestinità, vive 
ora con Roberto, il quale (la prospettiva 


è veristica), è militante precisamente 
del PCI, non d’un partito inventato. 
Quando Edoardo, braccato dalla poli¬ 
zia, decide di rifugiarsi per un giorno in 
casa di Maria, gii incontri fra i tre, l’in¬ 
tromissione d’un vicino di casa. Marco 
e, insomma, la moderata suspense, si 
dispongono sì da far emergere le diffe¬ 
renti posizioni di ognuno. Edoardo, in¬ 
fine, continuerà la sua fuga, ma sul 
punto di cedere, e lasciando dietro di sé 
acque agitate. 

n pregio è, soprattutto, nella capacità 
di evitare l’esposizione per tesi; perché 
Roberto, che è per la fermezza. Io è sen¬ 
za virgolette e senza vangeli; e Maria 
capisce Edoardo, certo in funzione d’u- 
na necessaria dialettica narrativa, ma 
anche perché è del tutto plausibile che 
Io faccia, per legami affettivi e passata, 
comune militanza nei «gruppi*. Come 
non fantomatico è questo ragazzo, ter¬ 
rorista quasi-pentito, e fragile vedetta. 


in un piccolo spazio romano, d’una 
realtà dolorosa e oscura, che anche il 
teatro, prima o poi, avrebbe dovuto af« 
frontare. Sembra, anche, che i due au¬ 
tori, grazie ad una certa capacità d’in¬ 
venzione poetica, abbiano doppiato il 
capo d’un possibile eloquio gri^o. alia 
Vivere insieme televisivo; mentre per 
Galli in particolare c’é la prova d’un di¬ 
stacco dal linguaggio «autarchico* qua¬ 
le quello che, senza troppa efficacia, in¬ 
tesseva il suo testo d’ambiente studen¬ 
tesco e romano dell’anno scorso. 

Con una certa convinzione, per la re¬ 
gìa dello stesso Galli, che fungeva an¬ 
che da protagonista, hanno recitato 
Maria D’Incoronato, Franco D’Amato e 
Giampaolo Innocentini, accolti da un 
ovvio «universo* carcerano In bianco e 
nero realizzato da Stefano Bulgarelll. 
Dello spontaneo consenso del pubblico, 
alla «prima*, s’è detto. 

m. s. p. 



Una «serra» manierista di 
dolcezze greco-romane 
nelia fortezza di Paoio III 


Il restauro degli affreschi 
restituisce a vita nuova 
le stanze papali 
in Castel Sant’Angelo 

A SINISTRA ■ Pellegrino Tibaldi: «Disegno» 

A DESTRA - Luzio Romano: «Decorazione della volta della 
biblioteca» 

SOTTO - Domenico Zaga: «Liberazione di Andromeda» 




ROMA — Tra il 1543 e il 
1548, su commissione di pa¬ 
pa Paolo III Farnese, Castel 
Sant’Angelo divenne un 
cantiere straordinario, uno 
dei tanti nella Roma di que¬ 
gli anni, per la decorazione 
a fresco e a stucchi dell’ap¬ 
partamento papaie orienta¬ 
to, sulla sommità della for¬ 
tezza, secondo un asse che 
con le due logge guarda 
«verso Prata» e «verso Ban¬ 
chi». Per tale decorazione 
vennero a Roma Perino del 
Vaga, Luzio Romano, Pelle¬ 


grino Tibaldi. Girolamo Si- 
ciolante. Marco Pino, Livio 
Agresti, Oiacomone da 
Faenza, Cristofano Gherar- 
di. Prospero Fontana e Giu¬ 
stino Episcopi i quali dipin¬ 
sero, a gloria del papa e dei 
Farnese, con favolose grot¬ 
tesche e «historle* greco-ro¬ 
mane, una straordinaria 
«serra* del Manierismo ro¬ 
mano dove Paolo III potes¬ 
se abitare e passeggiare co¬ 
me fosse avvolto e protetto 
da un bosco tutto costruito 
di trame di nostalgie classi- 


Tancredi: un segno 
di pittore amoroso e 
angosciato in lotta 
con un mondo orrido 
























Tancredi Parmeggiani: «Senza titolo», 1962 


FERRARA — Una visita alla Gallerìa d’arte moderna di Palaz¬ 
zo dei Diamanti si impone ancora una volta per l’interesse che le 
mostre in essa ospitate suscitano; si tratta questa volta di un’am¬ 
pia antologica d^icata al lavoro di Tancredi Parmeggiani. Tan¬ 
credi — cosi, solo col nome, si firmava — appare immediata¬ 
mente dotato di un talento «naturale*, di una sensibilità acutissi¬ 
ma che lo porterà, col passare degli anni, a vivere sulla propria 
pelle le contraddizioni della società consumistica, e di una per¬ 
fetta consonanza con i fatti dell’arte contemporanea. La succes¬ 
sione delle sale ci accompagna nello straordinario percorso; il 
suo informale, denso di vibrazioni colore-luce ottenute con se¬ 
gni. punti, piccoli colpi di pennello o di spatola vibranti e mobili 
attorno ad un nucleo germinante della pittura, ricorda da vicino 
i guizzi, gli intrecci, le picchiate della materia informale degli 
americani. deH'Action Painting d’oltre oceano, in paticolar mo¬ 
do di Pollock (ma è stato ricordato che Tancredi offrì persona¬ 
lissime interpretazioni della pittura di Wols e di Marc lobey). 11 
contatto con gli americani e la loro conoscenza avviene per 
Tancredi soprattutto grazie al mecenatismo di Peggy Guggen- 
heim che per alcuni anni Io sostiene, tra l’altro, introducendo le 
sue opere negli USA. 

La felicità che riempie i lavori di Tancredi fino quasi agli 
ultimi anni Cinquanta, il rapporto meraviglioso, lirico con U 
natura e lo spazio sempre amorosamente ricercati daU’artista — 
«Dal punto io parto attraverso grafie e colorì istintivi per la 
conquista di nuove immagini di natura...* «È un paesaggio uni¬ 
versale dipinto con delle piccole pennellate scrìtte in modo 
quasi incontrollato e mosso, che fanno pensare a un prato infio¬ 
rato* «La mia arma contro l’atomica e un filo d’erba* — col 
passare del tempo si incrinano. La sperimentazione mai sazia 
diventa più frenetica nella ricerca di sempre nuovi modi espres¬ 
sivi. parallelamente si rivela un’irrequietezza che Io porta ad 
una sorta di nomadismo, da Venezia, culla della sua formazione, 

S arte per Milano. Parigi, le città del Nord Europa, poi ancora 
Iilano La crisi d’identità che Tancredi attraversa si palesa 
nelle sue tele, il suo informale «spazialistico* diventa «espressio¬ 
nista*; dal brulichio magmauco della materia si definisce lenta¬ 
mente una moltitudine di piccole presenze, di esserìni non iden¬ 
tificati. minuscoli fantasmi, ectoplasmi minacciosi e diavoletti 
maligni che invadono lo spazio pittorico come la mente dell’ar¬ 
tista 

Sono anni di obiettive difficoltà esistenziali (economiche ma 
anche sentimentali) perché le sue opere non incontrano il favo¬ 
re del pubblico (e dei mercanti) mentre viene ripetutamente 
ncoverato in una clinica per malattie mentali, ^pure ha la 
forza dì produrre la sene stupenda dei «Fiorì dipinu da me e da 
altn al 10 i%* e i «Dian paesani* dove incolla sulla tela invasa da 
macchie coloratissime, ntagli di fion di stoffa, ventagli giappo¬ 
nesi. fiorì di plastica, immagini a stampa, tutto un repertorio 
ready mac'v pivso dalia vita quotidiana di tipo newdaoaista (o 
meglio novorealista) che fa pensare ad un eventuale svolgimen¬ 
to Pop. Ma « fantasmi avanzano, divorano inesorabili le tele, i 
fogli del uccuino. la mente dell'artista che ha tuttavia particola¬ 
ri momenti di lucidità • è comprensibile che mi si prefenrebbe 
matto o morto.. Ma perché non vuol crepare!!! Al punto in cui 
siamo andrebbe benissimo: niente di più bello ai un Genio 
morto (a parte che è più comodo)*. Infine, dopo un ennesimo 
ritorno dalla clinica, Tancredi, sconfitto dalla società che vede, 
quesu sì. come una forma di follia collettiva organizzata, si 
uccide buttandosi nel Tèvere. 


Dada Auragli 


che un po’ erotiche e di va¬ 
gheggiamenti eroici e di fa¬ 
miliari incontri con l’impe¬ 
ratore Adriano, con Ales¬ 
sandro e con le Muse. Il ci¬ 
clo di affreschi, per il quale 
si può parlare di una Scuola 
Romana della Maniera ita¬ 
liana, con le vicende del ca¬ 
stello diventato carcere e al¬ 
loggiamento per le truppe, 
subì danni, rifacimenti e re¬ 
stauri; i più grossi e gravi 
nel XVIII secolo sotto Inno¬ 
cenzo XIII e a cavallo del 
novecento. Dopo il 1967, un 
lungo e paziente restauro 
scientifico ha riportato l’ap¬ 
partamento papale, per 
quanto era possibile, al pri¬ 
mitivo splendore. Il tecnico, 
un gran «mago», del restau¬ 
ro degli affreschi è Gianlui¬ 
gi Colaluccl al quale si deve 
uno dei più splendidi recu¬ 
peri di questi decenni. Ora 
le sale dell’appartamento 
resteranno aperte al pubbli¬ 
co — e speriamo che di esse 
non si voglia fare altro uso 
riservato — che potrà gode¬ 
re di questo incredibile ful¬ 
gore nostalgico e mitico che 
un gruppo di Manieristi 
creò per i sensi e i pensieri 
di un papa sensuale, tragi¬ 
co, astuto e infaticabile tra- 
matore quale appare nel ri¬ 
tratto grandioso e spietato 
di Tiziano, ossessionato dal¬ 
lo scisma di Lutero e da 
quel Concilio della Contro- 
riforma cattolica che, cadu¬ 
te le illusioni di una riconci¬ 
liazione con i protestanti, 
approdò a posizioni ango¬ 
sciosamente repressive sca¬ 
tenando infiniti traumi nel¬ 
la cultura d’Occidente. 

Per la presentazione del 
restauro ultimato, è stata 
realizzata, con il progetto e 
ia direzione di Filippa M. A- 
liberti Gaudioso, una mo¬ 
stra assai bella e utile nelle 


Schirolli 
artista 
informale 
che apre 
ambienti 
al sogno 
del colore 


SUZZARA — Fra le proposte 
quasi sempre stimolanti e cri¬ 
ticamente avvedute della Gal¬ 
lerìa d’arte contemporanea 
del Comune di Suzzare, la per¬ 
sonale di Renzo Schirolli assu¬ 
me un significato del tutto 
particolare. In primo luogo la 
mostra è inserita in un ciclo di 
esposizioni dedicate ad artisti 
mantovani, in secondo luogo 
presenta il ricco percorso di 
un pittore di tutto rispetto, 
come è appunto Schirolli. 

Nell’impasse in cui sembra¬ 
no dibattersi, ormai da tempo, 
le istituzioni di settore delle 
mndi città, questa ricchezza 
di attività in provìncia è un’ul¬ 
teriore riprova di una vivacità 
degna di ogni lode, quando, 
come nel caso di Suzzare, il 
fervore o^anizzativo viene a 
coniugarsi con un'altrettanto 
necessaria competenza nelle 
scelte. 

Nato nel 1935, e più tardi 
allievo di Vasco Benaini a Bo¬ 
logna, Schirolli appartiene a 
quella generazione di artisti 
che, nella seconda metà degli 
anni Cinquanta, ebbero a for¬ 
marsi durante 1 infuocata sta¬ 
gione deU’informale, un mo¬ 
mento espressivo, quest’ulti¬ 
mo, di CUI non si rìconosccià 
mai abbastanza Timportanza, 


sale dell’appartamento: 150 
disegni dei pittori Manieri¬ 
sti che lo decorarono prove¬ 
nienti da importanti raccol¬ 
te europee e americane. I 
disegni, per quanto possibi¬ 
le, sono presentati in un al¬ 
lestimento singolare, pro¬ 
gettato da Roberto Einaudi, 
che segue il riferimento fi¬ 
gurativo con le decorazioni 
e, attraverso un sistema di 
un piano-tavolo corrente di 
specchi, consente il raffron¬ 
to. E stato stampato un otti¬ 
mo catalogo degli affreschi 
e del disegni, che ripercorre 
con molte scoperte il pro¬ 
getto e l’esecuzione del ciclo 
decorativo tra il 1543 e il 
1548, curato da Filippa M. 
Allbertl Gaudioso, Eraldo 
Gaudioso, Alessandra Ghi- 
doli Tornei, Gianluigi Cola- 
lucci; un catalogo che è im¬ 
presa scientifica rara e che 
toma a illuminare un sin¬ 
golare periodo del Manieri¬ 
smo a Roma alquanto offu¬ 
scato da altre vicende arti¬ 
stiche, innanzitutto da quel¬ 
la ciclopica di Michelangio- 
lo che proprio negli anni di 
Paolo III lavorò al Giudizio 
Universale, al Palazzo Far¬ 
nese, alla piazza del Campi¬ 
doglio, alla basilica di S. 
Pietro. Anche una distesa 
passeggiata per le sale dell’ 
appartamento rivela che 
Paolo III le volle come un’ 
oasi al riparo dagli sconvol¬ 
gimenti religiosi, politici, 
culturali ed esistenziali por¬ 
tati dalla Riforma prote¬ 
stante ma anche come un’ 
oasi della continuità tra 
Roma e la Chiesa senza in¬ 
trusioni controriformiste, 
anzi addirittura nostalgica 
della tranquillità del sogno 
di restaurazione classica 
del pontificato di Leone X. 
Inoltre il sacco di Roma del 
1527 era stato un trauma 


terribile e che anche nelle 
vicende dell’arte determinò 
un prima e un dopo 1527. E 
nelle sale, anche se pittori 
manieristi assai originali 
come Domenico Zaga, una 
riscoperta, e Pellegrino Ti¬ 
baldi si spostano dalla sere¬ 
nità e dalla classicità di 
Raffaello all’angoscia mo¬ 
rale e al titanismo anatomi¬ 
co furente di Michelangiolo, 
si snoda un sogno «retro¬ 
spettivo* di lusso, calma e 
voluttà quale avevano crea¬ 
to, avanti il 1527, Raffaello, 
Giulio Romano, Polidoro 
da Caravaggio, Rosso, Par- 
migianino e Perino del Va¬ 
ga. Ed è proprio quest’ulti¬ 
mo il grande continuatore 
prediletto da Paolo III: raf¬ 
finato, erotico, flessuoso, 
distillatore di luci e di colori 
delle ore serene della vita 
ha lasciato la sua forte im¬ 
pronta poetica nella Sala 
del Perseo, nella Sala di A- 
more c Psiche, nella Sala 
Paolina e nella Sala di Apol¬ 
lo anche come favoleggiato¬ 
re mitico di storia. 11 grande 
fantasticatore delle grotte¬ 
sche è Luzio Romano so¬ 
prattutto nella Sala della 
Biblioteca. Domenico Zaga 
è un giocoliere «formalista» 
tra parti decorate e parti 
narrate: un po’ la scoperta 
del ciclo intero. Disegni bel¬ 
li ce ne sono molti e in ispe- 
eie quelli del Vaga e dello 
Zaga di nudi femminili. 
Giuliano Briganti, che da 
moderno ha riletto la Ma¬ 
niera, ha scritto per la Sala 
Paolina che la si vede come 
una tepida serra dove si col¬ 
tivasse la tradizione più pu¬ 
ra della Maniera. Il restau¬ 
ro ci sembra aver restituito 
tale luce di serra a tutto il 
ciclo. 

Dario Micacchi 



Renzo Schirolli: «Struttura paesaggio». 19070-74 


importanze, teli. Baratta 


tanto nella sua valenza germi¬ 
nale, così «aperta* e carica dì 
futuro, quanto per essere stato 

C r molti una sorta di trappo- 
. dai meccanismi della quale 
è stato diffìcile se non addirit¬ 
tura imponibile liberarsi. 

In p^icolare per Schirolli 
resperienza informale, alla lu¬ 
ce ai quella che poi è stata la 
sua storia, sembra aver funzio¬ 
nato come istanza liberatrice e 
come spinta effettiva alle ri¬ 
cerche succedutesi nel corso 
degli anni. Schirolli è sempre 
restato soprattutto pittore in 
ogni tappa ed in ogni aspetto 
della sua carriera artistica. Ta¬ 
le caratteristica, è evidente, 
può apparire suscetiibile di 
una doppia interpretazione, 
dal momento che, allorquando 
Schirolli ha voluto evadere 
dalle rìgide frontiere del qua¬ 
dro, la sua peculiarità dì pitto¬ 
re ha finito per accompai^ar- 
lo, al punto che gran parte dei 
suoi «ambienti* e dei suoi 
«paesaggi* si accampano come 
sviluppo nella terza dimensio¬ 
ne dei dati bidimensionali del¬ 
le sue immaginL 
Come già detto, a Suznra, 
grazie anche all’apporto dì un 
ampio catalogo (corredato da 
van scrìtti, fra gli altri di Bar- 
toli. Baratta e della Veeoovo) e 


di un allestimento limpido 
nella sua funzionalità, tutta 
l’attività dell’artista è stata 
documentata con scrupolo ed 
attenzione crìtica, in un per¬ 
corso espressivo che dai primi 
esiti informali approda ai ri¬ 
sultati più recenti; la luce co¬ 
me scaturìgine di atmosfere e 
di analisi pittorica, attraverso 
un ricco campionario di qua¬ 
dri, di grafica, di oggetti, dì 
ambientL 

Ma forse, almeno per chi 
8cri%*e, è proprio ai limiti e- 
atremi deU’orìzzonte 0’infor- 
male. per intendersi, e le pro¬ 
ve ultime) che Schirolli atte¬ 
sta la sua personalità più au¬ 
tentica; nel segno della pittu¬ 
ra, si dimostra felice e pene¬ 
trante più che altro nelle sfu¬ 
mature, nel succedersi dei to¬ 
ni, nei rapporti di colore e in 
un «impannate* il cui portato 
più autentico sarà da cogliere 
nell’accentuato e persistente 
rimando ad una pittura in se 
stessa considera^ senza al¬ 
cun conclamato messaggio e 
senza per nulla debordare dM 
margini di una sensibilità at¬ 
tenta alle più diverse variazio¬ 
ni della superficie. 

Vanni Bramanti 
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l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Martecfì 26 gennaio 1982 


In Vaticano presenti anche numerosi assessori 


Feroce rapina contro un macellaio vicino alla Stazione: forse è il racket 


Vetere e il Papa, 


un lungo colloquio 


L^hanno forturgfo con il fuoco 


«Noi stiamo lavtHando 


Antonio Agostini, 62 anni, è stato trovato legato e agonizzante su una sedia nel negozio - Dalla cassaforte erano spariti dieci milioni 
Gli aggressori conoscevano le sue abitudini - Per tutta la giornata di ieri la polizia non lo ha potuto interrogare - La prognosi è ancora 
riservatissima - «Una violenza inutile, incredibile» - Forse si era rifiutato di pagare la tangente imposta dai taglieggiatori 


così per una metropoli 


più umana, più moderna 


» 


Tra il sindaco e il Pontefice uno scambio di vedute sui problemi 
della capitale - Il giudizio sui drammatici fatti di Polonia 


D»t>veva essere una visita 
ttradnzionale», quella che ogni 
anno, verso metà gennaio, la 
giunUi capitolina rende al Pa¬ 
pa. L’incontro di ieri in Vatica¬ 
no, però, tra Giovanni Paolo II 
e il sindaco Vetere, accompa¬ 
gnato da numerosi assessori, è 
stata l’occasione per discutere 
di alcuni problemi che tocca¬ 
no da vicino la città. L’udienza 
è durata in tutto quarantacin¬ 
que minuti (durante i quali il 
sindaco e il Pontefice hanno 
pronunciato due brevi discor¬ 
si): in più Vetere e Giovanni 
Paolo II si sono incontrati, in 
un colloquio privato, per più 
di un quarto d’ora. 

Il primo a prendere la paro¬ 
la è stato il Papa. «Siamo tutti 
responsabili — ha detto — da 
una parte della cura spirituale, 
dall’altra dello sviluppo civico 
e sociale di questa città, unica 
al mondo>. «Sul piano pastora¬ 
le — ha proseguito Giovanni 
Paolo II — che attiene specifi¬ 
catamente alla mia responsa¬ 
bilità di Vescovo, unitamente 
al Cardinale Vicario e ai più 
diretti collaboratori, è mio 
proposito concorrere al benes¬ 
sere di Roma, alla maturità 
della sua coscienza civile e 
morale e religiosa, alla sua co¬ 
stante elevazione umana e cri¬ 
stiana». 

Il Pontefice ha anche e- 
spresso al sindaco e alla giunta 
un ringraziamento per la 
«commossa partecipazione» al¬ 
la sua sofferenza: sia dopo il 
drammatico attentato di cui fu 
vittima nel maggio scorso, sia 
«ora per i recenti e purtroppo 
sempre attuali avvenimenti 
che travagliano la Polonia», la 
sua «diletta patria». 

L’ultima parte del suo inter¬ 
vento il Papa l’ha dedicata agli 
obbiettivi sui quali può con¬ 
vergere l’attività deU’ammini- 
strazione capitolina e della 
Diocesi di Roma: «La capitale 
— ha detto —, come tutte le 
metropoli, risente della pesan¬ 
te crisi sociale e ideologica, 
causata dall’instabilità cultu¬ 
rale, dal colossale fenomeno 
deU’urLanesimo, dal clima po¬ 
litico generale. Se l’ordine 



pubblico — ha concluso — co¬ 
stituisce l'assillo quotidiano 
delle autorità tanto più lo deve 
costituire l’ordine morale, poi¬ 
ché quest’ultimo è il supporto 
necessario di ogni regolato vi¬ 
vere civile». 

Il sindaco, il compagno Ugo 
Vetere, rispondendo al saluto 
del papa, ha ribadito la richie¬ 
sta dell’amministrazione capi¬ 
tolina affinché cessino imme¬ 
diatamente in Polonia lo stato 
d’assedio e la violazione dei 
diritti fondamentali. «Sappia¬ 
mo — ha detto testualmente 
Vetere — che il colpo è stato 
portato, in Polonia e altrove, 
alla possibilità stessa che un 
ordine mondiale ingiusto pos¬ 
sa essere sostituito da uno più 
giusto e rispettoso della volon¬ 
tà dei popoli. Non c’è scusante 
per nessuno e nemmeno ci può 
essere parzialità nella condan¬ 
na*. 

Dopo aver sottolineato la 
scelta del Comune per il pro¬ 
gressivo disarmo, il compagno 
Vetere è venuto a parlare del¬ 
l’azione dell’amministrazione 
capitolina. 

«Guardando all’ordine in¬ 
terno dei nostri problemi — 
ha detto — che è così forte¬ 
mente influenzato dalle vi¬ 
cende intemazionali, noi co¬ 
gliamo gli elementi di disagio 
e anche di profonda crisi che 


scuote la nostra società come 
altre metropoli, e spesso sem¬ 
bra intaccata la capacità di re¬ 
sistenza per gli episodi di vio¬ 
lenza, di degrado, di isolamen¬ 
to ed autodistruzione frutto, 
anche, della profondità degli 
interrogativi che si pongono 
ed ai quali non si sanno dare 
risposte». 

«Viviamo un passaggio dif¬ 
ficile — ha aggiunto Vetere — 
e sappiamo che ancor più 
grande deve essere l’impegno 
di chi è convinto che esistono 
le energie per dare risposte 
positive e credibili. Sappiamo 
anche che non basta, per esse¬ 
re convincenti e trascinanti, 
superare le difficoltà econo¬ 
miche e le ingiustizie sociali, 
ma che occorre additare una 
prospettiva più ampia che al¬ 
larghi l’orizzcnte e il respiro di 
ognuno. Questo significa lavo¬ 
rare perché siajio gli elementi 
delia solidarietà tra gli uomi¬ 
ni, la gioia della vita a preva¬ 
lere e a ispirare i comporta¬ 
menti». 

«Al centro del nostro opera¬ 
re c’è e continuerà a esserci 1’ 
uomo, con i suoi bisogni e le 
sue speranze, contro ogni ipo¬ 
tesi di indifferenza e di solitu¬ 
dine. Vogliamo lavorare per 
una città più umana, più visi¬ 
bile, più moderna, più ricca di 
potenzialità». 


«Questa non è la solita rapi¬ 
na. Chi l’ha ridotto così è gente 
feroce». Nemmeno la polizia 
riesce a capire bene che cosa 
può essere successo in quel ne¬ 
gozio di via Montebello, dietro 
la Stazione Termini. Legato ad 
una sedia c’è Antonio Agosti¬ 
ni, 62 anni. Rantola, è ancora 
vivo per miracolo. Grida che 
gli hanno rubato tutto, poi 
sviene. Il viso e il corpo sono 
orrendamente devastati dal 
fuoco, ma solo in alcune parti. 
C’è una sola tragica spiegazio¬ 
ne: l’hanno torturato. Ma per¬ 
ché? È qui il mistero. Se vole¬ 
vano i soldi, potevano pren¬ 
derli dalla cassaforte senza ri¬ 
schiare d’ammazzarlo. E infat¬ 
ti i soldi li hanno avuti: una 
decina di milioni, l’incasso del 
sabato prima, pronti per ac¬ 
quistare nuova merce e finire 
in banca. Antonio Agostini 
non ha fatto in tempo a libe¬ 
rarsi di quell’incasso. I suoi 
torturatori lo sapevano. Sape¬ 
vano anche che il macellaio si 
sarebbe alzato all’alba per 
mettere a posto i conti. Alle 
cinque, infatti, era già al nego¬ 
zio. 

Un facchino che passava in 
via Montebello ha sentito i 
suoi passi nel silenzio della 
strada deserta. L’ha visto cam¬ 
minare solo, non c’era nessun 
altro. Ha sentito anche il ru¬ 
more della saracinesca, alzata 
e poi richiusa. Da questo mo¬ 
mento solo il macellaio è il di¬ 
sgraziato testimone di una del¬ 
le più feroci rapine della me¬ 
tropoli. A trovarlo così, deva¬ 
stato dalle torture dei suoi a- 
guzzini, è stato il «garzone» di 
bottega. Almeno due persone 
devono essere entrate nel ne¬ 
gozio aU’improvviso. Sapeva¬ 
no di trovarlo lì a contare i sol¬ 
di. La vittima, infatti, non s’e- 
ra mai fidata di lasciare i mi¬ 
lioni direttamente il sabato se¬ 
ra nella cassa continua della 
sua banca. «Da queste parti — 
diceva spesso — non conviene 
girare la sera con i soldi in ta¬ 
sca». E così, sistematicamente, 
tutti i lunedì mattina partiva 
all’alba dalla sua abitazione di 
via Varese 5. a quattro passi 
dal negozio, per fare tutto con 
più tranquillità. Una parte de¬ 
gli incassi del sabato sarebbe¬ 
ro serviti per comprare carne 
fresca al centro del Collatino, 
gli altri finivano regolarmen¬ 
te nel suo conto in banca. 
Qualcuno deve avere studiato 
le sue mosse, o comunque era 
stato inforamto. Non c’è volu¬ 
to molto a realizzare il colpo. 
Ma perché torturarlo a quel 
modo? 

A mezza bocca, gli inquiren¬ 
ti ammettono che tra le ipotesi 
può esserci quella del racket. 
Un racket che nella zona della 
Stazione Termini non è certo 


diverso da quello di altri quar¬ 
tieri romani, anzi. Il crimine 
dell’estorsione, lontano dall’ 
essere debellato, è qui in mano 
a bande difficilmente indivi¬ 
duabili, tanti sono gli interessi 
che ruotano intorno a questo 
quadrato cosmopolita. Dallo 
spaccio al minuto di droga, al 
giro della prostituzione, al co¬ 
siddetto racket dei souvenirs, 
allo scippo organizzato, tutto è 
affidato alla manovalanza 
straniera e ai loro «protettori» 
italiani. 

I commissari Carnevali e 
Masone, giunti davanti a quel 
negozio, sapevano bene di non 
poter contare molto su tutta 
quella gente 11 intorno, curio¬ 
sa. Soprattutto di fronte all’i¬ 
potesi d’un delitto del racket, 
le bocche restano cucite. E ieri 
nemmeno la vittima della fe¬ 
roce aggressione ha potuto 
aiutare le indagini. I medici 
hanno impedito a magistrati e 
polizia di interrogarlo. La pro¬ 
gnosi, infatti, è riservatissima. 
Quelle misteriose bruciature, 
fatte forse con una specie di 
torcia, hanno provocato ustio¬ 
ni di secondo e terzo grado sul 


sessanta per cento del corpo. E 
secondo i sanitari del Sant’Eu¬ 


genio, i rischi per la vita di An¬ 
tonio Agostini sono altissimi. 
Òggi comunque il magistrato 
riproverà a farlo parlare. Solo 
lui potrebbe risolvere il «gial¬ 
lo». 

Anche se non ha riconosciu¬ 
to i suoi torturatori, forse potrà 
dire se la lunga mano del ra¬ 
cket era già arrivata a strap¬ 
pargli in passato delle tangen¬ 
ti. 
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E POLI 



Nelle foto; a sinistra 
l’interno dellamacelleria 
In basso la porta 
del negozio e una vecchia 
foto della vittin.'a 
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«Macché teppisti, son venuti qui 


apposta per torturarlo cosi» 


•A. Agostini, macelleria», 
cosi dice l’insegna sopra la 
saracinesca abbassata. Il ne¬ 
gozio a via Montebello, pro¬ 
prio dietro la Stazione, Ieri è 
rimasto chiuso. Il padrone, 
ricoverato al S. Eugenio col 
corpo quasi completamente 
ricoperto dalle ustioni, forse 
se la caverà. E a lavorare da 
solo il commesso proprio 
non se la sentiva. 

Tutto è successo ieri mat¬ 
tina alle cinque o poco dopo. 
Qualcuno sapeva che 11 lune¬ 
dì Antonio Agostini, 62 anni, 
andava lì prestissimo a pren¬ 
dere i soldi per comprare la 
carne ai mercati generali. 
Hanno aspettato che entras¬ 
se, hanno atteso qualche mi¬ 
nuto, giusto il tempo per per¬ 


mettergli di prendere i soldi 
dalla cassa forte, poi sono en¬ 
trati. Che cosa hanno fatto Io 
potrà raccontare solo il pro¬ 
prietario delia macelleria se 
riuscirà ad uscire da questa 
tragica avventura. Quando il 
commesso è arrivato qual¬ 
che ora più tardi Io ha trova¬ 
to per terra, con i piedi inca¬ 
strati nel bancone, le braccia 
legate alla cinghia dei panta¬ 
loni, il corpo bruciacchiato 
in più parti, come se avesse¬ 
ro voluto torturarlo. 

Di furtarelli, rapine, risse 
co! coltello da queste parti se 
ne vedono tante. *A qualche 
metro dalia macelleria c’è un 
baratto di negri — dice una 
signora che abita lì vicino —; 
ci trascorre la giornata la 


malavita stracclona della 
Stazione, fanno gli scippi per 
farsi il "buco”. 'Ala un fatto 
come questo lascia tutti sgo¬ 
menti. È un’altra cosa». Già, 
non sembra davvero un de¬ 
litto da disperati. Come quel¬ 
lo in cui ha perso la vita il 
ragazzo Rachld meno di due 
mesi fa, nove coltellate al 
petto per cinquantamila lire 
non restituite. 

Qui, in questo di ieri, c’è 
molta, molta violenza, sem¬ 
bra un avvertimento, viene 
alia mente il racket che ta¬ 
glieggia i commercianti, an¬ 
che se in questa zona c’è ben 
poco da taglieggiare, siamo 
dietro la Stazione non ai Pa- 
rioll. Certo via Alontebello, 
una traversa di via Coito, del 


quartiere è quasi il centro so¬ 
ciale: c’è la circoscrizione, il 
mercatino, circola gente, an¬ 
che un po’ di soldi. Ma è pur 
sempre poca roba. Anche chi 
nel quartiere cl vive perché 
ha la casa, non se la passa 
certo bene. Siamo ai cen tro, è 
vero, ma ci sono soprattutto 
case vecchie, famiglie che a- 
bitano qui da una vita. An¬ 
che Antonio Agostini ci vive¬ 
va e lavorava da tanto. Il 
proprietario del negozio di 
casalinghi accanto alla ma¬ 
celleria dice che quando è ar¬ 
rivato lui, tanti anni, fa *ìl si¬ 
gnor Agostini» era già là, me¬ 
todico e gentile con tuf fi co¬ 
me sempre. Stesso locale, 
stessa insegna, stesso garzo¬ 
ne da anni, no non sembra 


Di dove in quando 


I banditi hanno portato via 170 milioni 



Fine 

settimana 
a base 
d'archi 


C’è stato un fine settimana, caratterizzato dal trionfo degli 


strumenti ad arco esibiti, in varia formazione. Prestigioso vio 


gli 

)li- 


nist^ Angelo Stefanato è apparso in una serata di grazia in Via 

Taenza con il «suo» Tartini. 


dei Greci, in fervida confu 

Fateci caso: di Tartini se ne sono dimenticati. Eppure, è il 
tramite per il cielo dei violinisti; un tramite, anzi, diabolico. 
Stefanato aderisce profondamente allo stralunato clima sonoro 
di questo Tartini (Concerti in re maggiore e in re minore) il ouale 
si avventura nello spazio fonico con una bravura e disinvoltura 
incredibili. Due battute, e siamo nel centro di un mondo musica¬ 
le. affascinante. Stefanato vi balza dentro con altrettanta mae¬ 
stria. e congenialmente guida l'aereo viaggio musicale. Il suono 
si svolge come una continua aggiunta di pregi alla sua intensità, 
alla sua luce interiore, alla sua consapevolezza stilistica. 

Stefanato si è avvalso dèlia collaborazione dell’Orchestra da 
camera di Santa Cecilia: professori d’orchestra che forse si affi¬ 
dano troppo alla loro enorme esperienza non sempre sufficiente 
a tramutare un’esecuzione in una più meditata visione interpre¬ 
tativa. avvertita, però, nella Suite movanile di Janacek. .-he 
completava il programma con la Sinfonia n. 44 di Haydn. 


IVa il violino solista e il complesso d’archi si è infilato, in un 
concerto fin troppo appartato (non sappiamo per colpa di chi), 
ancora in Via dei Greci, il «Quartetto Beethoven», di Mosca. Id 
cui fama, tramandata da decenni, è ora affidata a Oleg Krissa e 
Nikolai Zabavnikov (violini). Fiodor Drujinin (viola) ed Evghe- 
nij Altmann (violoncello) Oleg Knssa ha vinto, nel 1963. il Pre¬ 
mio Paganini 

L'amalgama è perfetto e nasce da ouel grande inventore di 
quartetti, quale fu Haydn al quale era aedicata l’apertura (Quar¬ 
tetto op. 54. n. 1) e la chiusura del programma (un .Andante di 
altro Quartetto, suonato per bis) Al centro figuravano — stu¬ 
pendamente realizzati — il Quartetto op. 133 di Sciostakovic. 
allucinato e tormentato, e. soprattutto, l’òp. D. 810, «La morte e 
la fanciulla», di Schubert. È una pagina ancora soggiogante, per¬ 
sino invogliarne nell’inoltrarsi verso le lusinghe di una quiete 
definitiva e consolatrice. 

Al «Beethoven» è toccata una vasu attività decentrau (hanno 
suonato al Don Bosco, a Bracciano e ad Ostia) che Io avrà certo 
ripagato della serata pressoché «clandestina» tenuu al centro. 


Ancora un complesso di strumenti ad arco si è ascoltato al 
Teatro dei Satiri per il sesto concerto-apentivo dell’Iulcable. 
Diciamo del complesso da camera «Santa Cecilia», diramazione 

■ rito 


dell’orcheslra sinfonica. 


Gli aperitivi presuppongono una certa varietà di ingredienti, 
la questa «Sanu Cecilia» formato ndotto. si è tenuta in un ambi- 


ma questa 

to ripetitivo, offrendo un doppio Corelli e un doppio Pergolesi 
(due Concerti del primo, due Concerti del secondo). Beati loro, 
questi complessi cameristici: vengono al mondo oggi, ma subito 
si imparruccano di Settecento che non se ne può 


Erasmo Valente 




Falco: 
verboso 
re Mida 
danzatore 


Una specie di re Mida che 
trasforma in danza tutto quel¬ 
lo che incontra sul suo cammi¬ 
no: così si potrebbe definire 
Louis Falco, in questi giorni a 
Roma, al Teatro Olimpico, per 
presentare i suoi numeri, tutti 
nuovi eccezion fatta per E- 
scargot, che risale al 1978. II 
paragone potrebbe essere as¬ 
sai calzante se la trasformazio¬ 
ne fosse daw-ero totale, e se 
nel generale luccichio dell’oro 
della danza non apparisse di 
tanto in tanto una traccia di vii 
metallo. Per esempio: nel suo 
recentissimo Black and blue 
Falco trasforma un incontro 
di boxe in un allucinato bal¬ 
letto. L’idea di leggere i movi¬ 
menti del pugile come passi di 
danza e rincontro stesso come 
un «pas de deux» è geniale, e fa 
parte delle sue facoltà di re 
Mida Alcuni ballerini, come 
Juan Antonio e la brav-issima 
Ranko Yokoyama, ne sanno 
trarre tutte le più sottili impli¬ 
cazioni. fornendoci dei mo¬ 
menti di danza splendidi. Ma a 
quest’idea (che da sola non ba¬ 
sterebbe a riempire un «nume¬ 
ro» che dura una buona mezz' 
ora) SI sovrappone un impian¬ 
to narrativo e descrittivo che 
non trova nella danza un suo 
sbocco naturale si arriva così a 
mimare, e non a ballare un’a¬ 
zione. I danzatori ammiccano a 
destra e fanno smorfie a sini¬ 
stra. appesantiti da guantoni 
che vorrebbero essere realisti¬ 
camente eloquenti. Certo: la 
danza alla fine esce fuori vit¬ 
toriosa, perché tutti sono bra¬ 
vissimi, perché la coreografia 
è fantasiosa; ma quanto meglio 
sarebbe senza queU’impalca* 
tura narrativa e simbolica: l’i¬ 


dea. peraltro, che la vita sia un 
ring in cui tutti si prendono a 
pugni per cadere infine esausti 
uno suiraltrc. anche se è ame- 
ricanissima (come le musiche 
di Harry Nilsson che commen¬ 
tano l’azione; c’è pure la cele¬ 
berrima «Wilhoul you») non è 
né nuova né profonda, fre¬ 
quentata già a iosa dal cinema 
e dalla canzone (fino a Simon 
and Garfunkel). 

Ugualmente appesantita da 
un intento narrativo appare 1’ 
altra coreografia. Little Boy, 
con annessa proiezione di dia¬ 
positive. Questo numero (che 
nelle repliche si alternerà con 
una coreografia di Juan Anto¬ 
nio, primo ballerino della 
compagnia) è un'impossibile 
storia d’amore tra un soldatino 
americano (ovviamente si 
chiama Joe) e un'intrepida 
giapponesina durante la se¬ 
conda guerra mondiale, un 
passo a due con in mezzo un 
fucile a far da terzo incomodo 
(l’amore li univa, ma la guerra 
li divise) e termina con 1 esplo¬ 
sione dell'atomica' è quella, 
naturalmente, il «Little Boy» e 
non i bambini grassocci che si 
vedevano in diapositiva. An¬ 
che qui la danza si fa strada 
attraverso la narrazione, e rie¬ 
sce a conquistare il p^to che 
le aspetta, offrendoci grandi 
momenti di lirica fantasia e- 
saltati dalla bravura dei soli¬ 
sti 

Falco ha detto moltissimo 
nella danza moderna, e molto 
dirà ancora, ma il meglio lo 
trova, crediamo, nella sua vul¬ 
canica fantasia, nella libertà 
assoluta della danza da im¬ 
pianti di ogni genere. Così il 
meglio di questa serata ci sem¬ 
bra il non recentissimo Escar- 
got, un numero che non vuole 


Rapinano la banca: 
forse sono terroristi 


per fortuna) raccontarci nien¬ 
te, ma è danza, solo danza, 
compiaciutamente danza, e- 
spansione del corpo, esplosio¬ 
ne del corpo, irrefrenabile de¬ 
siderio di abbracciare l'aria e 
lo spazio intorno a sé. con mo¬ 
vimenti amplissimi della 
braccia e delle gambe, trovan¬ 


do un prolungamento negli ai- 
questo ci 


tri in questo bisogno di espan¬ 
sione: 1 danzatori si fanno sor¬ 
risi d’intesa e si toccano, si di¬ 
spongono a catena con movi¬ 
menti sottilmente asimmetri¬ 
ci, volutamente casuali Narci¬ 
sismo coreutico allo stato puro: 
c'è bisogno d’altro? 


Forse erano dei terroristi i 
quattro banditi che ieri matti¬ 
na hanno fatto irruzione nella 
sede della Banca Commercia¬ 
le Italiana, presso il palazzo 
deU'Alitalia, in via dell’Arte 
40 all’Eur. Le indagini sono 
condotte dalla Digos e tutto la¬ 
scia pensare che la rapina sia 
un tipico «esproprio proleta¬ 
rio» per finanziare qualche 
gruppo eversivo. 

Sono arrivati davanti la se¬ 
de della filiale a bordo di una 
127. Con le pistole in pugno 
hanno immobilizzato e disar¬ 
mato i due vigili notturni di 
guardia. Poi mentre uno dei 


quattro restava davanti all’in¬ 
gresso, gli altri hanno intimato 
ai dipendenti della banca di 
gettarsi a terra e di non muo¬ 
versi. Sempre sotto la minac¬ 
cia delle armi i banditi hanno 
bloccato il direttore e dodici 
clienti. 

Arrivati alla prima cassa- 
forte si sono impadroniti di 
tutto il denaro contenuto: 170 
milioni destinati agli stipenai 
dei lavoratori dell’istituto di 
credito. Con il bottino sono poi 
fuggiti a bordo della 127. La 
macchina è stata ritrovata da 
un’autoradio dei carabinieri in 
piazza Roberto Schuman. 


proprio un negozio da cui si 
potessero tirare fuori molti 
soldi. 

Fuori dai bar, tra i banchi 
smontati dei mercato, la 
gente a gruppetti commenta. 
C’è anche il commesso della 
macelleria. Luigi Tommasl, 
quello che Io ha soccorso per 
primo. Capelli nerissimi, 
scuro di carnagione, non più 
tanto giovane, paria a un 
gruppo di ragazzi e qualche 
vecchietta. Più che sgomen¬ 
to sembra pieno di rabbia, 
ma alle domande su chi po¬ 
trebbe essere stato non vuole 
rispondere. Scende una cap¬ 
pa di silenzio. 

•Che fai — sussurra una 
vecchietta —, domani apri li 
negozio?». «È naturale — ri¬ 
sponde l’uomo —, se non la¬ 
voro non c’è mica nessuno a 
darmi i soldi per mangiare». 
Al gruppo si avvicina un uo¬ 
mo alto, di colore, un po’ 
commosso e un po’ ubriaco, 
sembra che si conoscano. 
•Maledetti, come l'hanno ri¬ 
dotto — dice quasi piagnuco¬ 
lando —; ma perché a loro 
non gli fanno nulla, perché 
la polizia non li ferma?». Lo¬ 
ro — sembra dire l’uomo —, 
gli aggressori, devono essere 
gente che non è di qui. 

Più avanti, davanti ad un’ 
osteria, altra gente parla di 
quello che è successo all’al¬ 
ba. Sono anziani, uno indos¬ 
sa ancora la divisa da lavoro. 
Se la prendono con gli immi¬ 
grati di colore. •È colpa loro 

— dice uno —; qui non si può 
più vivere da quando sono 
arrivati: la droga, gli scippi, 
le rapine...». •Macché negri 

— Io interrompe un altro —; 
ma non Io sai che l’hanno 
torturato? Ci sono venuti ap¬ 
posta per ridurlo in quello 
stato». 


Carla Chelo 


La Buton i-uole chiudere l’ufficio di Roma 


Claudio Crisafi 



«Vienna- 


Nienfe più brandy 
adesso si licenzia 


Hollywood» 
stasera 
al Fiammetta 


Vienna-Berlino-Hollywood, la grande rassegna cinemato¬ 
grafica orgonizzata dalla Biennale di Venezia, é da oggi a Ro¬ 
ma; nei locali del Fiammetta verranno infatti proiettati i film 
dei registi della «grande migrazione*, da Reinhardt a Lang. 
L’iniziativa, per quanto concerne la tappa romana, si des’e al 
Centro «Il LeuU>«, alla Regione Lazio e alla ERI-edizioni R.AI; 
tutti i film usufruiranno della tradizione simultanea e verrà 
posto in vendita un ricco catalogo curato dalla Biennale; al 
termine della rassegna, la settimana prossima, si svolgeranno 
una tavola rotonda e un incontro patrocinato dal Sindacato 
Nazionale critici cinematografici. 

Per oggi (inizio deile proiezioni alle 18) è prevista la proiezio¬ 
ne del «Sogno di una notte di mezza estate». Il film di Max 
Reinhardt è interpretato da Olivia De llavilland, Anita louise, 
Dick Poweii e fan Hunter. 


Maestra in fatto di «atmosfe¬ 
ra» proprio a ridosso delle fe¬ 
ste natalizie la Buton ha invia¬ 
to ai 19 dipendenti dell’ufficio 
di Roma una lettera in cui do¬ 
po aver fatto un bilancio sod¬ 
disfacente dell’annata com¬ 
merciale, SI faceva appello ad 
una nuova e più elevata pro¬ 
fessionalità per affrontare il 
lavoro futuro. Ma passate le 
feste quelli che nella lettera 
venivano definiti strutture 
portanti dell'azienda si sono 
visti recapitare diciannove let¬ 
tere di licenziamento con l’u¬ 
nica spiegazione che la Gio- 
Buton s.p.a. aveva deciso di 
chiudere l'ufficio di Roma. 
Come si spiega questo repenti¬ 
no cambiamento (tra le due 
lettere passano IS giorni)? I la¬ 
voratori sospettano fortemen¬ 
te che dietro la decisione ci sia 
una volontà di ritorsione anti- 


sindacale. Tta i lavoratori e T 
azienda sono in piedi, infatti, 
diverse cause per ottenere 1’ 
accertamento di alcuni emolu¬ 
menti corrisposti sotto la for¬ 
ma di «nmlràrso spese». Solo 
questa potrebbe essere la cau¬ 
sa — dicono i lavoratori — 
della improvvisa chiusura di 
un ufficio che Io scorso anno 
ha fatturato 5 miliardi e che fa 
a pugni con quanto affermato 
dall’azienda nella lettera «na¬ 
talizia» in cui si compiaceva 

K r :1 successo riportato dal 
icio di un nuovo prodotto, il 
Moresco di Corte. I diciannove 
dipendenti dell’ufficio di via 
Bissolati dopo il comprensibi¬ 
le stupore sono passati al con¬ 
trattacco. Dal giorno dell’arri¬ 
vo delle lettere di licenzia¬ 
mento occupano con un’as¬ 
semblea permanente la sede e 
con un ricorso, hanno impu¬ 
gnato la decisione della Bu¬ 
ton. 


Cordoglio 
per la morte 
del de Ricciotti 


Benito Rlcclottl, 48 anni 
funzionario della Sip, consi¬ 
gliere comunale della DC è 
morto domenica mattina 
fulminato da una scarica e- 
lettrlca mentre stava facen¬ 
do il bagno. Ieri li sindaco 
Vetere e il prosindaco Severi 
si sono recati dalia vedova 
per esprimere il proprio cor¬ 
doglio. Le condoglianze a no¬ 
me del gruppo comunista so¬ 
no state espresse dal compa¬ 
gno Piero Salvagni. 


' ' 


--- 
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Chiusi studi e ambulatori, assicurata solo l’urgenza negli ospedali 


Impossibile fare lastre: 
in sciopero i radiologi 

La serrata, secondo il sindacato nazionale, sarà totale fino al 30 - Gli specialisti 
chiedono la corresponsione degli. arretrati e protestano per una legge regionale 


Hanno sbarrato i 122 studi 
convenzionati, non si sono 
presentati nei 134 ambulatori 
e poliambulatori delle USL e 
negli ospedali si occuperanno 
solo dei casi urgenti e assicure¬ 
ranno l’emergenza nei pronto 
soccorso e nei reparti. Cosi i 
radiologi di Roma e del Lazio 
intendono protestare per la 
mancata corresponsione delle 
loro competenze arretrate e 
soprattutto per una legge che è 
in discussione alla Regione. 
Così si preannuncia un'altra 
settimana di disagi per i malati 
e le loro famiglie e per tutti 
coloro che devono urgente¬ 
mente sottoporsi a radiografie, 
ecografie, scintigrafie. Il ser¬ 
vizio pubblico potrà a malape¬ 
na assicurare l'assistenza ai ri¬ 
coverati e a quelli trasportali 
ai pronto soccorso. 

La serrata, a detta del sinda¬ 
cato nazionale radiologi, sarà 
totale fino al 30 gennaio. Dal 
1" febbraio, se gli specialisti 
non avranno ancora ottenuto 
soddisfazione, riprenderanno 
il lavoro in regime di libera 
professione: chi avrà bisogno 
di una prestazione dovrà pa¬ 
garsela alle tariffe minime 
stabilite dall'Ordine dei medi- 



Le condizioni dei professio¬ 
nisti per sospendere l'agitazio¬ 
ne sono: liquidazione del resi¬ 
duo 35% del fatturato del 1979 
e del 20% dei mesi di novem¬ 
bre e dicembre 1981, liquida¬ 
zione del 23% del fatturato per 
adeguamento ai costi dei ma¬ 
teriali radiologici. 

Il presidente della giunta 
Santarelli ha annunciato di a- 
ver convocato la segreteria 
della CUSPE (confederazione 
unitaria specialisti esterni) per 
domani. Oggi tuttavia si do¬ 


vrebbe riunire la giunta e la 
situazione si potrebbe sblocca¬ 
re. I radiologi in particolare, 
ma tutti i medici in generale, 
non gradiscono affatto la leg¬ 
ge sulla incompatibilità che la 
Regione si appresta a varare. 
In una conferenza stampa 
hanno ricordato di essere in 
tutto 530, meno della metà di 
quelli previsti negli organici 
cosicché mólti di loro sono co¬ 
stretti a dividersi tra diverse 
USL. La legge 115 prevede in¬ 
vece la possibilità di operare 
in un'unica Unità sanitaria lo¬ 
cale. e soprattutto che chi ha 


scelto il tempo definito debba 
aprire il suo studio privato 
fuori del territorio della USL. 
«La legge è inapplicabile — di¬ 
cono i radiologi — perché in 
contrasto con le leggi naziona¬ 
li e in quanto getterà nel caos 
l'assistenza sanitaria di tutto il 
Lazio». 11 tono e il contenuto di 
tale affermazione ha il sapore 
più di una minaccia che di una 
critica costruttiva per un pro¬ 
getto non ancora approvato. 

Intanto nel caos il Lazio c’è 
già adesso, mentre altre cate¬ 
gorie mediche si stanno muo¬ 
vendo e le prospettive non so¬ 
no affatto rosee. 

C'è da registrare anche una 
dichiarazione di Santarelli che 
si riferisce ai processi e alle in¬ 
chieste in corso, nonché agli 
scioperi in atto. «Voglio spera¬ 
re — dice il presidente della 
giunta regionale — che dalle 
piu recenti vicende giudiziarie 
nei confronti di operatori sani¬ 
tari e parasanitari le organiz¬ 
zazioni sindacali e di categoria 
traggano l’ispirazione per ab¬ 
bandonare la linea di resisten¬ 
za fin qui tenuta contro le pro¬ 
poste per razionalizzare e ren¬ 
dere trasparente l’attività nel¬ 
le strutture ospedaliere pub¬ 
bliche e private del Lazio». 


RIETI - La gravissima decisione dell’azienda presa in poche ore 


Da oggi cancelli sbarrati alla Dosi 
In 1200 restano sema lavoro 

La fabbrica produceva semilavorati per mobilifici e industrie Incontro alla Regione 


Trovato 
il cadavere 
di un giovane 
a Trevignano 

Il cadavere di un uomo, i- 
dentificato poi per Aldo Di 
Biagio, di 20 anni, è stato tro¬ 
vato nelle campagne di Trevi¬ 
gnano Romano. I carabinieri 
della compagnia di Bracciano, 
che svolgono le indagini, han¬ 
no accertato che il giovane si 
era allontanato dalla sua casa 
a Roma il 12 gennaio scorso. 

L'autopsia dovrà accertare 
le reali cause della morte. 

Il corpo del giovane è stato 
trovato a terra in una campa¬ 
gna nella zona di Roccaroma¬ 
na. 


RIETTI — Da oggi il fermo alla 
Bosi è completo. 550 lavorato¬ 
ri, tra quelli di Leonessa e 
quelli di Città Ducale, si ritro¬ 
vano ' in cassa integrazione 
guadagni a zero ore fino a data 
da destinarsi. Insieme a loro 
sono sospesi dal lavoro i 700 
addetti del settore indotto, 
trasportatori, magazzinieri, 
boscaioli, piccoli artigiani. 

La Bosi, una grande azienda 
per il Reatino, produceva se¬ 
milavorati per conto di mobi¬ 
lifici ed altre industrie che la¬ 
vorano il legno. Le sue diffi¬ 
coltà sono state determinate 
— dicono alla sede romana — 
dalla morosità e dalla insol¬ 
venza di queste ultime che, 
negli ultimi mesi, hanno o- 
messo quasi del tutto di far 
fronte ai crediti vantali dal 
gruppo Bosi. Così questo si tro¬ 
verebbe nella imjràsibilità di 
approvvigionarsi di materie 
prime, anche a causa della 
stretta creditizia. 

Queste le assai scarne giu¬ 
stificazioni fornite daU’azien- 
da, insieme alla notizia che 


una richiesta di intervento è 
stala già inoltrata all'ISVEI- 
MER e alla finanziaria GEPI, 
mentre prosegue la ncerca di 
nuovi capitali, non soltanto i- 
taliani. 

Intanto, alle 17 dì oggi, an¬ 
che l’ultimo degli operai sarà 
uscito dalle fabbriche del 
gruppo, e le residue scorte di 
collante e di materie prime sa¬ 
ranno state esaurite. Ma l'ini¬ 
ziativa sindacale e la lotta dei 
lavoratori non ha atteso tanto. 
Già sabato scorso una affollata 
assemblea si è svolta a Leones¬ 
sa per iniziativa del Comune 
di sinistra; il presidente della 
giunta provinciale ha interpo¬ 
sto la propria mediazione; sta¬ 
mattina si svolgerà un incon¬ 
tro alla Regione Lazio, presen¬ 
te la direzione Bosi, ì rappre¬ 
sentanti degli Enti locali, le 
forze sindacali. Domani, nuo¬ 
vamente, assemblee nella fab¬ 
brica di Leonessa e in quella di 
Città Ducale. 

Vivissima è intanto la 
preoccupazione e l'allarme nel 
capoluogo sabino, dove conti¬ 


nua ad aggravarsi una infausta 
congiuntura economica. La 
decisione della Bosi è stata re¬ 
pentina ed inattesa. In verità, 
la minaccia della chiusura era 
stata agitata più volte dalla di¬ 
rezione come strumento di ri¬ 
catto e di pressione nelle trat¬ 
tative e nelle vertenze. Mai 
nessuno aveva pensato che 
una decisione tanto grave po¬ 
tesse essere assunta nel volge¬ 
re di poche ore, come è acca¬ 
duto nella serata di venerdì 
scorso. Il blitz della Bosi ha ca¬ 
ratteristiche che ne fanno un 
caso estremamente atipico, i- 
nusitato. Le dimensioni di 
questo ennesimo dramma rea¬ 
tino richiamano subito alla 
mente la SNIA Viscosa ed il 
calvario dei suoi mille operai, 
da quattro anni in cassa inte¬ 
grazione. Più di 25(X), adesso, 
sono gli operai che fruiscono 
deU'integrazione salariale nel 
solo polo industriale reatino, 
ma negli altri casi si era alme¬ 
no instaurato un confronto tra 
lavoratori e padronato, in que¬ 
sto caso si tratta di un autenti¬ 
co colpo di mano. 


A proposito delFincriminazione dei 130 infermieri 

Era proprio uno sciopero? 

Il sindacato prende posizione in difesa dei lavoratori accusati di interruzione di pubbli¬ 
co servizio, omicidio colposo e omissione di soccorso - Continua Tinchiesta di Infelisi 


Com’era prevedibile, l’in- 
criminazìone di 130 infermieri 
del S. Giovanni, Forlanini e S. 
Filippo sta suscitando aspre 
polemiche. La decisione del 
magistrato si riferisce a fatti 
accaduti Io scorso anno, quan¬ 
do dal marzo al maggio un'on¬ 
data di scioperi e di agitazioni 
creò gravi difficoltà nel fun¬ 
zionamento di molti ospedali. 
In quel periodo al S. Giovanni 
e al S. Filippo si verificarono 
due fatti tragici: due degenti, 
ricoverati per malattie nervo¬ 
se. cercarono di togliersi la vi¬ 
ta, e uno di loro morì in segui¬ 
to alle gravissime lesioni. Ora 
il magistrato Silverio Piro, ha ■ 
spailo a tutti e 130 gli infer¬ 
mieri che scioperavano in quel 
periodo un mandato di compa¬ 
rizione per reati che vanno 
daU'inteiTuzione di pubblico 
servizio, all'omicidio colposo. 
^ questa decisione, la federa¬ 
zione unitaria CGIL, CISL, 
UIL regionale, ha emesso un 
lungo e dettagliato comunica¬ 
to in cui difende i 130 lavora¬ 
tori psichiatrici che le Usi ave¬ 
vano assegnato agli ospedali, 
mentre molti di loro avevano 
chiesto di rimanere nelle 
strutture sanitarie territoriali. 

Gli elementi che il magi¬ 
strato ha in mano contro quei 
lavoratori, non si conoscono 
ancora, mentre dal comunica¬ 
to sindacale risulterebbe che 
in quel periodo le agitazioni 
venivano fatte in stretta osser¬ 
vanza con le esigenze del ser¬ 
vizio. Se cosi è, il gesto di Sil¬ 
verio Piro, sarebbe una grave 
provocazione, un attacco allo 
stesso sindacato. In caso con¬ 
trario la polemica diventereb¬ 


be molto complessa e molto 
difficile. Dice il comunicato u- 
nitario che lo sciopero — pro¬ 
clamato appunto nei termini 
consentiti dalla legge — era fi¬ 
nalizzato all'applicazione del¬ 
la legge 180, e ciè alla riorga¬ 
nizzazione dei servizi per la sa¬ 
lute mentale nel territorio, ed 
in questo contesto, all'applica- 
zicr.e del contratto di lavoro. 

1130 infermieri ora incrimi¬ 
nati — prosegue il comunicato 

— erano i primi ad accettare di 
lavorare sia nel territorio, sia 
nei centri di diagnosi e cura 
organizzati in tre ospedali ge¬ 
nerali. Il coordinamento sin¬ 
dacale unitario ha agito sem¬ 
pre con grande responsabilità 
in tutti i servizi di diagnosi e 
cura anche durante le agìu- 
zioni. A quel periodo — spiega 
il comunicato — alle agitazio¬ 
ni si associarono fatti di crona¬ 
ca avvenuti in tempi diversi, 
in modo da creare una causali¬ 
tà che non esiste tra la lotta dei 
lavoratori, e i problemi di ap¬ 
plicazione delia 180. «Pur ri¬ 
spettosi della giusta facoltà di 
indagare della magistratura 
sulle condizioni dei pubblici 
servizi — dichiara il sindacato 

— l’approccio indiscriminato è 
grave, specialmente in un mo¬ 
mento in cui è in atto una of¬ 
fensiva delle forze conserva¬ 
trici alla legge di riforma psi¬ 
chiatrica. Inoltre — diche il 
documento — non si deve sot¬ 
tacere il pericolo che questi in¬ 
terventi possono essere condi¬ 
zionanti delle libertà sindaca¬ 
li, e possano creare un blocco 
della dialettica democratica, 
una mortificazione di quel 
fronte che da sempre si batte 


per la riforma sanitaria e per 
dare migliori servizi ai cittadi¬ 
ni». Ed il sindacata conclude 
dicendosi disponibile a fare 
chiarezza sugli episodi di as¬ 
senteismo denunciali dalla 
stampa, ma facendo attenzio¬ 
ne però alla confusione che si 
può generare mettendo tutto 
in un calderone, e che ha por¬ 
tato aU'incriminazione dei 130 
infermieri innocenti. 

Di confusione in effetti, ce 
n’è parecchia. O i 130 lavora¬ 
tori ospedalieri sono, come di¬ 
ce il sindacato, del tutto inno¬ 
centi e, come abbiamo detto, 
rincriminazione è allora un 
fatto molto grave. Oppure i 
130 sono degli assenteisti. Nel 
caso dell'assistenza sanitaria si 
tratterebbe certamente di un 
episodio di grande gravità. 


Intanto rischiano adesso la 
sospensione dal lavoro i 60 po¬ 
stini e commessi del ministero 
che hanno ricevuto nei giorni 
scorsi la comunicazione giudi¬ 
ziaria: su di loro la magistratu¬ 
ra indaga p>er accertare il reato 
di truffa ai danni dello Stato. 
L'arresto della dirigente dello 
stesso ministero Maria Ferra- 
guto, e deU'impiegato al servi¬ 
zio di ragioneria deH'Inps Pe¬ 
nde Sabatini hanno natural¬ 
mente attratto l'attenzione di 
tutti, trattandosi di un fatto 
clamoroso e che mai si era ve¬ 
rificato nella storia della pub¬ 
blica amministrazione. Sono 
passati cosi in second'ordine le 
decine e decine di mandati di 
comparizione nei confronti 
de: postini. Ma a bazzicare il 


ministero però, quest’ultimo 
fatto appare paradossale; nes¬ 
suno si spiega perché proprio 
quelli in particolare sono stati 
•puniti», dal momento che il 
fenomeno dell'assenteismo è 
molto più esteso e l’opinione 
generale è che si tratti di un 
gesto esemplare. In effetti ne 
ha tutte le caratteristiche. «Per 
un po’ la gente arriverà pun¬ 
tuale e se ne andrà in orario» 
— dicono gli impiegati — «ma 
poi tutto ricomincerà come 
prima». Non è illegittimo al¬ 
lora riproporre quella doman¬ 
da che si poneva la CGIL nel 
commentare l'inchiesta: que¬ 
sta giusta campala contro 1’ 
assenteismo condotta in ter¬ 
mini di legge (e quindi desti¬ 
nata ad attirare l'attenzione 
della stampa) non servirà solo 
a creare dei capi e^iatori per 
la gente giustamente indigna¬ 
ta per poi lasciare le cose come 
stanno? 

L'operazione intanto conti¬ 
nua.-il vice procuratore della 
Repubblica Infelisi si è incon¬ 
trato ieri con i ministri dei di¬ 
casteri coinvolti nelle indagi¬ 
ni; da loro, ha ricevuto altre 
liste di nomi, persone che 1' 
amministrazione ha trovato 
•in difetto». Maria Ferraguto e 
Pericle Sabatini sono stati in¬ 
terrogati nel pomerig^o nel 
carcere di Regina Coeli dove 
seno rinchiusi. Nei confronti 
dell’impiegato, arrestato per 
aver svolto un altro lavoro 
mentre era di servizio, è stata 
trovata un'altra incriminazio¬ 
ne: quella di abuso di titolo. 
Svolgeva — corì hanno accer¬ 
tato le indamni — anche la 
professione di psicologo pur 
non possedendo i titoli neces¬ 
sari. 


Uincredibìle arresto di un’intera comunità terapeutica 




tono in carcere 


«Si lotta così la dr(^a? 

Il comunista Agostinelli condanna l’arresto dei tossicodipendenti e dei loro parenti 
che avevano occupato, a Palombara Sabina, la proprietà abbandonata di Crociani 
Scarcerati 19 ragazzi, ma non i due psicologi - Censire le proprietà incolte 


Prima hanno fatto uscire le 
donne da Rebibbia, poi gli 
uomini da Regina Coeli. In 
carcere hanno però trattenu¬ 
to i due psicologi Emanuela 
Rossi e Carlo Cesarini perché 
accusati di istigazione a de¬ 
linquere. Così si è conclusa, 
almeno per ora la vicenda dei 
dodici tossicodipendenti e dei 
loro parenti che venerdì po¬ 
meriggio erano andati nella 
tenuta di Camillo Crociani a 
Palombara Sabina, per occu¬ 
parla e trasformarla in comu¬ 
nità terapeutica pubblica. E 
per questo erano stati arresta¬ 
ti, su ordine del sostituto pro¬ 
curatore Napoli. 

I giovani, tutti tra i 24 e 28 
anni, tra di loro due ragazze, 
volevano e vogliono uscire 
dal giro della droga, inseren¬ 
dosi in una comunità di lavo¬ 
ro, che dia loro un luogo sicu¬ 
ro, tranquillo, ma anche un 
senso per lottare e sperare di 
superare il loro dramma. Per 
questo erano andati a Palom¬ 
bara: centinaia di ettari di 
terreno incolti, una villa, tre 
baite, una torre che un tempo 
serviva per l’atterraggio de¬ 
gli elicotteri del finanziere 
coinvolto neU’affare della 
Lockheed e morto neir80 in 
Messico, tutto questo poteva 
essere un luogo ideale per la 
comunità. Pochi minuti dopo 
il loro arrivo invece sono stati 
sbattuti in galera, con un or¬ 


dine gravissimo, che è così 
giustificato da chi l’ha emes¬ 
so: in questo caso non potevo 
chiudere un occhio, dovevo 
intervenire. Cosi dice il dot¬ 
tor Napoli e così continua, su¬ 
gli arresti: «Non erano obbli¬ 
gatori, ma al momento, ve¬ 
nerdì sera, non si capiva bene 
cosa fosse successo». Cosi, per 
cautelarsi, «al buio» ha arre¬ 
stato ventuno persone, e solo 
perché sono entrati in una 
proprietà sotto sequestro. 

Dopo il grave episodio, sa¬ 
bato pomeriggio, l’assessore 
provinciale ai servizi sociali, 
Giuseppe Tardini, ha con¬ 
dannato il grave provvedi¬ 
mento. Oggi si registra un’al¬ 
tra condanna, quella del pre¬ 
sidente della commissione 
sanità della Provincia, il co¬ 
munista Nando Agostinelli. 

Agostinelli respinge il 
provvedimento del procura¬ 
tore Napoli come metodo e 
come risposta della droga. 

Agostinelli, ricorda inol¬ 
tre, che è la stessa legge a 
prevedere la risocializzazione 
dei tossicodipendenti, e quin¬ 
di i provvedimenti punitivi 
sono contrari alla stessa legi¬ 
slazione dello Stato. Il Pei 
quindi non può stare a guar¬ 
dare quanto avviene senza 
intervenire. 

Nella seduta odierna del 
consiglio provinciale è infatti 
prevista un'interrogazione 


comunista su quanto l'ammi- 
nistrazione di palazzo Valcn- 
tini intende concretamente 
fare per i dodici ragazzi di Pa¬ 
lombaro Sabina. E inoltre 
chiede che le Usi, i Comuni, 
le università agrarie della zo¬ 
na mettano insieme le pro¬ 
prie forze e le proprie specifi¬ 
che competenze per censire 
le terre e gli edifici abbando¬ 
nati da utilizzare, dopo ade¬ 
guate ristrutturazioni, come 
comunità terapeutiche. 

L’occupazione delle terre 
incolte di Palombara può es¬ 
sere considerata in un certo 
senso anche un’indicazione 
interessante su cui muoversi. 
Ma anche per seguire questa 
strada, quella del riutilizzo di 
proprietà abbandonate, è ne¬ 
cessario che vi sia un grosso 
sforzo finanziario. Per questo 
Agostinelli chiede che fa Re¬ 
gione, la Provincia e i Comu¬ 
ni rispondano in modo ade- 

§ uato. E con un’azione coor¬ 
inata. 

Finora, infatti, — ed era 
stato anche denunciato dall’ 
assessore Tardini nella sua 
conferenza stampa di sabato 
sera — la lotta alla droga, la 
battaglia per il recupero e la 
risocializzazione dei tossico- 
dipendenti non ha raggiunto 
sufficienti e rilevanti risultati 
proprio perché è mancato l’e- 
lemento della coordinazione. 

r. la. 



E intanto muore un’altra ragazza: 
in 25 giorni è l’ottava vittima 

Si chiamava Loredana Lipari, di 23 anni - Un gruppo di amici l’ha portata in ospedale a bordo di un taxi 
Rispetto agli anni scorsi raddoppiata la percentuale dei decessi - Eroina purissima arrivata dall’Oriente? 


Sono otto in appena venti¬ 
cinque giomL L'eroina conti¬ 
nua a fare strage, i morti au- 
■ mentano vertiginosamente. 
Le disumane cifre in questo 
campo ci diconQ che l'anno 
scorso ci sono state meno di 
una vittima per ogni setti¬ 
mana. Ora questa «medio» è 
raddoppiata: dall’inizio dell' 
anno, neanche un mese, sono 
già otto. L’ultima è una ra¬ 
gazza di ventitré anni, Lore¬ 
dana Lipari. È morta ieri 
mattina al pronto soccorso 
del San Giacomo: i medici 
non hanno potuto far nulla 
per lei. 

In ospedale c’era arrivata a 
bordo ai un taxi. Poco prima 
delle noue di ieri, un gruppo 
di giomni ha fermato un tas¬ 
si m via Tomacelli. in pieno 
centro. All’autista due ragaz¬ 
ze e un ragazzo hanno detto 
che una loro amica era stata 
colta da un improvviso malo¬ 
re e che era necessario l’im¬ 
mediato ricovero. I ragazzi — 
come ha raccontato poi alla 
polizia l’autista—erano tutti 


in condizioni psichiche visi¬ 
bilmente alterate. 

L’uomo alla guida del taxi, 
senza perdere tempo ha fatto 
salire a bordo.il gruppo di 
giovani. Uno di loro, il ragaz¬ 
zo, che dovrebbe avere vent’ 
anni, sorreggeva Loredana 
Lipari, ripetendole continua- 
mente di non preoccuparsi. A 
clacson spiegato l’auto è arri¬ 
vata all'ospedale in meno di 
dieci minuti. 

Subito gli infermieri han¬ 
no caricato la ragazza su una 
barella, aiutoti in questo dal¬ 
l’autista. È stato a questo 
punto, approfittando del 
trambusto che si era creato, 
che gli amici di Loredana Li- 
pari sono fuggiti. Di loro non 
è stata trovata più alcuna 
traccia: la polizia è convinta 
che uno dei tre abbia vénduto 
la dose mortale d’eroina alla 
ragazza. 

Quando la giovane è entra¬ 
ta nella sala del pronto soc¬ 
corso aveva già smesso di re¬ 
spirare. I sanitari hanno po¬ 
tuto solo constatarne la mor¬ 


te. Probabilmente è dovuta a 
una toverdose*. 

Loredana Lipari, lo abbia¬ 
mo detto, è l’ottava vittima 
della droga dall’inizio dell’ 
anno a Roma. Lo scorso anno, 
nei primi venticinque giorni 
di gennaio non ci furono de¬ 
cessi per eroina; nelVanno 
ancora precedente, nell’80 ci 
fu una sola vittima, nello 
stesso periodo. 

A detta della polizia la 
drammatica escalation di 
vittime della droga è spiega¬ 
bile solo con la presenza, nel 
mercato romano, di eroina 
molto pura. I tossicodipen¬ 
denti aella città, insomma, 
sarebbero abituati a compra¬ 
re •buste» in cui la percentua¬ 
le di droga è in realtà piutto¬ 
sto bassa: il resto è composta 
da stricnina e altre sostanze 
usate per il •taglio». Ora inve¬ 
ce provenienti dall’Oriente, 
sono arrivati grossi quantita¬ 
tivi di droga pura. In una do¬ 
se insomma ci sarebbe molta 
più eroina. Cosi si potrebbero 
spiegare i tanti decessi per •o- 
verdose». 
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Uno degli ultimi morti per droga a Roma 


£ uscito dal carcere per mancanza di indizi i Concorso di favoreggiamento nell’esportazione di capitali 


Non è un brigatista: 
liberato il fratello 
di Roberto Bozzati 


il partito 


OGGI 

SEZIONE PREVIDENZA E ASSISTEN¬ 
ZA: S09 16 in fed.ne riunione centri 
anoani • gruppo anziani (Bartoluco). 
GRUPPO PROVINCIA: aDa 15 30 riu- 
niona in sede. O.d.G.: «Or janizzazio- 
ne del Gruppo e piano di lavoro». 
ASSEMBLEE: Fidene: aDe 18 (Bruiti). 
COMITATI Di ZONA: T4>enna: a Piano 
ala 18.30 attivo d Zona aula finanza 
locala (Lucfiarm-Coiombin»). 

OLTRE ANIENE: aBe 18.30 coordma- 
manto scuola (lavarine-Zaccagmni). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
PP.TT. Ovasr aCa 14.30 a Eur con- 
^asso (Biscfiil. 

AVVISO ALLE 
SEZIONI 

Presso ruffido Viaggi dela Fada- 
raziona sono apeae la tscnzioni par • 
viaggi il 1* Maggio a Cuba-Urss con 
partarua da Roma. Talefonara tutu i 
giorni ai compagno Tricanco tranne 4 
sabato. 

FOCI 

Trionfaia: ora 16.30 Attivo siAa dro¬ 
ga (Bran. 

Gramsci: ora 15.30 Attivo dtgfi stu- 
danti V C«c. (Lavia) 

S. Paolo: ora 15.30 Esecutivo XI Ore. 
(Grassi) 

CantocaHr ora 18.00 Coortfinaman- 
to Vn Cec. (Natali). 


LUTTO 

È morto 11 compagno Ma¬ 
riano De Luca, iscritto al 
Partito dal HM4. alla sezione 
Torrevecchia. Al familiari le 
fraterne condoglianze della 
sezione, della Federazione e 
dell'Unità. 


Massimo Buzzati. il {uresunto 
brigatista arrestato il 9 gen¬ 
naio nel corso deH’operazione 
che portò alla cattura di Gio¬ 
vanni Senzani, è stato scarce¬ 
rato per assoluta mancanza di 
indizi 

«Ho potuto dimostrare di 
non essere né un esponente, 
né un simpatizzante delle bri¬ 
gate rosse. 11 giudice Sica mi 
ha creduto e ora sono libero#, 
co^ ha detto il giovane sui 
quale per giorni e giorni ha 
pesato il gravissimo sospetto di 
appartenere alla banda del 
criminologo fiorentino. 

Venne fermato dalla Digos 
il giorno del «blitz», mentre, 
insieme alla madre e a una zia. 
stava chiedendo notizie del 
fratello Roberto sorpreso nel¬ 
l’appartamento di via della 
Stazione di Tor Sapienza con 
Senzani. Del tutto inutili furo¬ 
no i tentativi di Massimo Buz¬ 
zati di dimostrare la sua estra¬ 
neità alle br. Nel covo aveva 
messo piede solo una volta, 
quando due anni fa aveva aiu¬ 
tato Roberto ad arredare l’ap- 
panamento. Ma la polizia non 
volle credergli. 

Venne prima portato in 
questura e poi trasferito in un 
' posto a lui sconosciuto. Qui si è 
incontrato con il sostituto pro¬ 
curatore Sica che Io ha inter¬ 
rogato a lungo. Al termine de¬ 
gli accertamenti è stato nuo¬ 
vamente spostato e rinchiuso 
in carcere. Qui l'altra sera è 
suto di nuovo rimesso in li¬ 
bertà, completamente scagio¬ 
nato. 


Altri mandati di cattura 
contro gii evasori vaiutari 

Il provvedimento chiesto dal Pm La Peccerella - Domenico Gre- 
gori è l’unico imputato a piede libero - L’interrogatorio di Torti 


n processo contro gli e- 
sportatori di valuta è ripreso 
ieri mattina con due colpi di 
scena. Contro quattro pre¬ 
sunti «cervelli» delle illecite 
operazioni finanziarie, il 
pubblico ministero La Pec¬ 
cerella ha chiesto altri man¬ 
dati di cattura. I,e nuove ac¬ 
cuse sono di concorso in fa¬ 
voreggiamento reale e conti¬ 
nuato neU’esportazione e co¬ 
stituzione di capitali all’este¬ 
ro. 

Solo uno dei quattro per¬ 
sonaggi minacciati dal nuo¬ 


vo provvedimento è imputa¬ 
to a piede libero: si tratta del 
funzionario del Banco Am¬ 
brosiano Domenico Gregori. 
Gli altri si trovano in carcere 
dal 7 dicembre scorso: Lio¬ 
nello Torti, direttore del 
Banco del Gottardo, il suo 
dipendente Bruno 2^ppa e il 
condirettore della sede ro¬ 
mana del Banco Ambrosia¬ 
no Fernando Ossola. 

U tribunale ha accolto la 
nuova aggravante, riservan¬ 
dosi però di decidere sull’e¬ 
missione del mandato di cat¬ 


tura. Sempre nell’udienza di 
ieri c’è stato un altro clamo¬ 
roso dietrofront da parte di 
Lionello Torti. Ha pratica¬ 
mente smentito tutte le di¬ 
chiarazioni rese inizialmen¬ 
te al pubblico ministero, ne¬ 
gando di aver prelevato dal 
funzionari del Banco Am¬ 
brosiano 1 soldi da trasferire 
in Svizzera. Ha detto che du¬ 
rante rinterrc^atorìo era 
•sconvolto» e in stato di choc. 
«Sono stato un vigliacco — 
ha detto — e ho fatto I nomi 
di persone che non c’entrano 
nulla». 


AFFARI ASGONA? 

Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 

Oggi, subito, questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Roma: Via Salaria, 721 - Via Corsica, 13 - Via Veturia, 41 
Via O. da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 
P.zza Cavour, 5 - Via Flaminia, 478, - Via A. Graf, 81 
Via Prenestina, 1205 0200 mt oltre il G.RÀ.) - P. 2 za Roberto Malatesta, 21 


AUTOIMPORT 

F la rogione in più. 
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Concluso il congresso regionale^ Ferrara rieletto segretario 


Per la pace, 

ralternativa, 
per un nuovo 
sviluppo 


Dopo un ampio dibattito durato quattro giorni, i lavori conclusi dal discorso di Giancarlo Pajetta - La 
risposta, a caldo, alle pesanti accuse contenute nelFarticolo della Pravda - I problemi e le prospettive dei 
comunisti nel Lazio -1 nuovi organismi dirigenti - Andrà avanti il processo di decentramento del partito. 



Giorgio Mele 

Dopo avere espresso il suo 
pieno accordo con le valuta¬ 
zioni del partito sui fatti polac¬ 
chi, il compagno Giorgio Mele, 
segretario della zona Collefer- 
ro, ha rilevato che proprio da 
quella valutazione deve scatu¬ 
rire l'analisi sulla lotta che i 
comunisti italiani vogliono 
condurre, e non solo sul piano 
internazionale. La battaglia 
per la pace ma anche per la 
democrazia e per il supera¬ 
mento della logica dei blocchi, 
ha detto, è una battaglia di 
progresso. Ma proprio su que¬ 
sto deve essere rilanciata con 
forza e a tempi lunghi la di¬ 
scussione interna al partito an¬ 
che per superare eventuali in¬ 
certezze e dissensi che pure e- 
sistono. Non dobbiamo cadere 
— ha continuato — in una sor¬ 
ta di «pigrizia della ragione» 
per la quale non eistono alter¬ 
native tra la socialdemocrazia 
e il socialismo dei paesi dell'E¬ 
st. La nostra — sia chiaro — 
non è un'utopia. Non è un'uto¬ 
pia, cioè, che la democrazia sia 
compatibile con un sistema 
nel quale sia superato questo 
tipo di proprietà privata. Oggi 
più che mai la democrazia de¬ 
ve essere la grande bandiera 
del movimento operaio. Il 
compagno ha poi chiuso il pro¬ 
prio intervento con un invito 
ad una più massiccia mobilita¬ 
zione del partito, ad un’inten¬ 
sificazione delle iniziative po¬ 
litiche. ad un maggiore decen¬ 
tramento organizzativo, senza 
il quale — ha detto — sarà dif¬ 
ficile riuscire a cogliere le esi¬ 
genze reali e i problemi nuovi 
che si muovono nella società. 

Vittoria Tola 

Referendum sull’aborto e 
marcia per la pace: questi i due 
punti aai Quali è partita la 
compagna Vittoria ’Tola, dell’ 
Udi. per sviluppare il suo in¬ 
tervento. Due av\'enimenti 
clamorosi, ma che troppo spes¬ 
so vengono ricordati solo in 
funzione «rassicurante», senza 
tuttavia coglierne il senso più 
profondo e politico. Un esem¬ 
pio lampante, ha detto, di co¬ 
me sia ancora diffusa all'inter¬ 
no del partito (e a tutti i suoi 
livelli) una visione della poli¬ 
tica non adeguata alla realtà: 
non si è capito il valore della 
grande capacità di mobilita¬ 
zione politica delle donne, né 
il formarsi di movimenti, co¬ 
me quello della pace, al di fuo¬ 
ri e al di là delle tradizionali 
formazioni politiche. Meglio: 
nessuno di questi due impor¬ 
tanti fattori si è trasformato in 
uno stimolo per una crescita 
collettiva. Non è forse stata in¬ 
teramente delegau alle com¬ 
pagne la lotta per il referen¬ 
dum? É anche così, ha conti¬ 
nuato Tola. che nasce quella 
crisi di militanza di cui parla¬ 
va Ferrara nella sua relazione. 
E non solo della militanza di 
vecchio tipo, ma anche di 
quella più recente. Una ten- 
aenza insomma a «mettersi da 
parte» perché tanto non si con¬ 
ta. La compagna Tola ha per¬ 
ciò insistito sull’invito a supe¬ 
rare resistenze culturali e poli¬ 
tiche. mettendo l’accento sulla 
necessità di un nuovo slancio 
vitale di tutto il partito politico 
e organizzativo 

Walter Tocci 

Non c'è separazione tra il 
rinnovamento della nostra po- 
liuca e del partito. Ma lo stesso 
coraggio dimostrato nel dibat¬ 
tito aperto sulla Polonia dob¬ 
biamo dimostrarlo nell’esami- 
nare la modifica della nostra 
società. Dobbiamo riflettere 
sul sistema dei partiti e sul suo 
logoramento: la politica si è 
rinsecchita e i partiti sono al¬ 
beri che non danno più fiori; si 
afferma sempre più la ricerca 
di potere e la manipolazione 
dell’opinione pubblica Gli 
stessi De e Psi ne sono consci 
La nostra democrazia sta per¬ 
dendo sempre più il suo con¬ 
notato caratteristico l'anoma¬ 
lia del caso italiano, la parteci¬ 
pazione e il consenso cioè di 
grandi masse. Noi comunisti 
ribadiamo il carattere di mas¬ 
sa del nostro partito, ma occor¬ 
re fare uno sforzo per capire di 
più e adeguarsi alle nuove 
realtà. Troppo spesso abbiamo 
giocato di rimessa. Ci sono 
profonde tensioni etiche nel 
nostro Paese e si aprono nuovi 
spazi di partecipazione (pen¬ 
siamo al terremoto, al movi¬ 
mento per la pace, alla mobili¬ 
tazione per laborto), dobbia¬ 
mo entrare in questi spazi e fa¬ 


Domemea, dopo l'ultima giornata di dibattito e l'intervento 
del compagno Giancarlo Pajetta, della Direzione del Partito, 
si è concluso il II congresso dei comunisti del Lazio. Al termi¬ 
ne del discorso del compagno Pajetta, le commissioni politica 
ed elettorale hanno riferito sui loro lavori. Si è cosi passati alla 
discussione e al voto a larghissima maggioranza. Per quanto 
riguarda il documento politico di cui, data la vastità dei temi 
affrontati daremo conto nei prossimi giorni, riportiamo il 
passo contenuto in testa al aocumento stesso approvato a 
larghissima maggioranza dall’assemblea: 

«7/ secondo congresso regionale del PCI del Lazio approva la 
relazione del compagno Afaurizio Ferrara, il documento della 
Direzione del 30 dicembre, la relazione e le conclusioni del 
recente Comitato centrale sulla Polonia, approva le conclusio¬ 
ni del compagno Pajetta, e quindi respinge il pesante attacco 
della Pravda al PCI. Sulla base delle prime notizie pervenute 
esso appare infatti ispirato non al costume di rispondere a 


critiche con critiche ma, anche per i toni e nel linguaggio 
inammissibile, a una pretesa di esercizio di una funzione di 
partito e Stato'-guida che i comunisti italiani ritengono in 
contrasto netto con l'internazionalismo, nociva alla causa del 
socialismo e perciò assolutamente inaccettabile. Tate conce¬ 
zione e tale pratica di un partito e di uno Stato-guida era stata 
definita superata dal XX Congresso del PCUS e in documenti 
espressi in varie sedi internazionali dai partiti comunisti ed 
operai». 

L’assemblea dei delegati ha poi eletto i compagni chiamati a 
far parte del Comitato regionale e delle Commissioni regiona¬ 
li di controllo. I nuovi organismi si sono riuniti e hanno poi 
rieletto per acclamazione il compagno Maurizio Ferrara a 
segretario regionale. Qui sotto diamo l’elenco dei compagni 
chiamati a far parte del Comitato regionale e della Commis¬ 
sione regionale di controllo. 


re una scelta. Sta qui il nostro 
progetto di alternativa demo¬ 
cratica, di «rivoluzione coper¬ 
nicana» della politica. La no¬ 
stra diversità aeve essere una 
leva per trasformare gli altri e 
noi stessi. Dobbiamo però ave¬ 
re la forza di renderci più pro¬ 
tagonisti. Anche sulla Polonia 
si poteva arrivare prima, men¬ 
tre sulla pace abbiamo ben in¬ 
terpretato il bisogno di grandi 
masse e la nostra proposta è 
stata raccolta e su di essa an¬ 
che gli altri partiti si sono do¬ 
vuti misurare. Quanto all’or¬ 
ganizzazione interna del parti¬ 
to, ritengo positiva l’esperien¬ 
za delle «zone», dove il proget¬ 
to di una Roma diversa ha tro¬ 
vato elaborazione viva e con¬ 
creta. Occorre continuare su 
questa strada e far sì che la 
randi masse della periferia 
iventino sempre più soggetti 
attivi del governo della città. 

Antonello 

Trombadorì 

Perché dopo i drammatici 
fatti polacchi — si è chiesto il 
compagno Antonello Tromba- 
dori, deputato — il movimen¬ 
to per la pace si è come dile¬ 


guato? In verità, c’è un vuoto 
ideale ancora da colmare: la 
non piena acquisizione di una 
nuova cultura della pace pres¬ 
so le grandi masse. É tra i gio¬ 
vani si avvertono anche i resì¬ 
dui di una «cultura della guer¬ 
riglia», intesa come bibbia del 
processo rivoluzionario, men¬ 
tre la «cultura della coesisten¬ 
za pacifica» spesso è tuttora vi¬ 
sta come una cultura dello 
«status quo». Per intenderci — 
ha detto Trombadori — pesa 
ancora il mito di Guevara con¬ 
tro la lezione di Togliatti, im¬ 
perniata su tre punti fonda- 
mentali: la bomba non muta di 
segno a seconda delle mani di 
chi la possiede, i blocchi non 
sono un dato immutabile, un 
forte movimento della pace 
non è tale se non ha una piat¬ 
taforma concreta di soluzioni 

f iolitiche davanti a tanti foco- 
ai di guerra e ai conflitti nel 
mondo. 

La visione della rivoluzione 
come un processo, «nella pace 
e nella democrazia» — ha ag¬ 
giunto Trombadori — è defi¬ 
nitivamente scritta nel patri¬ 
monio del PCI. Lo dimostra 
anche il fatto che chi di «do¬ 
gmi» se ne intende davvéro, 
non fa che accusarci di esserne 


usciti. Da ultimo l'ha fatto il 
leader albanese, che è stato via 
via prima anti e poi filosovieti¬ 
co, cinese e jugoslavo. Se ana¬ 
temi simili dovessero venire 
da pulpiti più elevati — Trom- 
baaori parlava prima che si 
conoscesse l’articolo della 
Pravda, n.d.r. — noi dovrem¬ 
mo rispondere non giustifi¬ 
candoci. ma rilanciando le no¬ 
stre ragioni. 

Infine, Trombadori ha detto 
che davanti al pericolo delle 
elezioni anticipate, il nostro 
partito deve cercare e costrui¬ 
re alleanze e convergenze per 
un fronte del «no» contro la fi¬ 
ne anticipata della legislatura. 

Daniela Frascati 

L’elemento di fondo di que¬ 
sto congresso — ha detto la 
compagna Daniela Frascati 
del Poligrafico — è la defini¬ 
zione del nuovo ruolo del par¬ 
tito per la trasformazione de¬ 
mocratica della società. Il te¬ 
ma centrale è il socialismo 
reale, ma non quello dei paesi 
dell’est, bensì quello della no¬ 
stra «terza via», fatto di con¬ 
senso e di partecipazione. Pro¬ 
prio tenendo presente questo 
dobbiamo capire a tempo i 


mutamenti (anche nel modo 
di fare politica) che attraver¬ 
sano il nostro paese. Il movi¬ 
mento delle donne ci offre un 
esempio di questi cambiamen¬ 
ti che noi dobbiamo saper co¬ 
gliere fino in fondo, special- 
mente dentro il partito. 

Ma guardiamo anche ai mu¬ 
tamenti economici, alla crisi 
del modello capitalistico. Qui, 
er noi, si pongono nuovi pro- 
lemi. L’automazione, le nuo¬ 
ve tecnologie creano, hanno 
già creato, nuove figure, nuovi 
soggetti sociali: i tecnici. Ed è 
quindi indispensabile pensare 
alla centralità operaia in ter¬ 
mini nuovi, più articolati. 

L’ultima questione riguarda 
la struttura partito. E’ adegua¬ 
ta a questa nuova situazione? 
Voglio dire, per fare solo un 
esempio, che bisogna ripensa¬ 
re il ruolo delle sezioni operaie 
in una città con una presenza 
operaia poco massiccia. Per 
questo, da questa tribuna, lan¬ 
cio una proposta: pensare ad 
un coordinamento di tutte le 
sezioni operaie di Roma. Sa¬ 
rebbe un’occasione per avere 
un rapporto più diretto coi la¬ 
voratori e coi loro problemi. 


I nuovi organismi dirigenti 


Comitato 

regionale 

Maurizio FERRAR.A; Ugo 
VETERE; Maria Teresa A- 
MlCl; Liviana AMICI MEZ- 
Z ETT I; Severino ANGE- 
LETTI; Fabrizio BARBA- 
R.ANELLI; Maurizio B.AR- 
LETTA; Marcello BENE¬ 
VENTANO; Mario BERTI; 
Gianni BORGNA; Carolina 
BURLA; Luigi CANCRINI; 
Leo CANULLO; Matilde CA¬ 
STELLANI; Anna Rosa CA- 
V.ALLO; Franco CERVI; Lu¬ 
ciano CIIIOLLI; Anna Ma¬ 
ria CIAI; Carlo CIMARRA; 
Lorenzo CIOCCI; Paolo CIO- 
FI; Franca CIPRIANI; Dani¬ 
lo COLLEPARDI; Leda CO- 
LO.MBINI; Paola CONTI; 
Anna CORCIULO; Maria 
COSCIA; Roberto CRE- 
SCENZI; Roberto CUILLO; 
Mario D'ANDRE.A; Emidio 


D’ANGELO; Giacomo D’A- 
VERSA; Domenico DA VOLI; 
Michele DE GREGORIO; E- 
lio DE NICOLA; Domenico 
DI RESTA; Emanuela FA¬ 
NELLI; Sandro FILABOZZI; 
Piero FORTINI; Angelo 
FREDDA; Giorgio FREGO- 
SI; Giorgio FUSCO; Angela 
GIOVAGNOLI; Domenico 
GIRALDI; Hlippo GIULIA¬ 
NI; Lelio GRASSUCCI; Gu¬ 
stavo IMBELLONE^ Angeli¬ 
no LOFFREDI; Nicola 
LOMBARDI; Carlo LUCHE¬ 
RINI; lUIo MADERCHl; 
Roberto MAFFIOLETTI; 
Nadia MAMMONE; Mario 
MAMMUCARI; Emilio 
MANCINI; Olivio MANCI¬ 
NI; Caterino MARRONE; 
Angiolo MARRONI; Paolo 
MASSACCI; Oreste .MASSO¬ 
LO; Ignazio M.AZZOLI; 
Giorgio MELE; Costante 
MENTCHELLI; Sergio MI- 
CL'CCI; Maria Antonietta 
MIGLIORELLI; Biagio 


MINNUCCI; Raffaello MISI- 
TI; Enzo MODICA; Esterino 
MONTINO; Sandro MO¬ 
RELLI; Pasqualina NAPO¬ 
LETANO; Luigi NARDEL- 
LA; Ugo NARDINI; Renato 
NICOLINI; Mauro OTTA¬ 
VIANO; Vittorio PAROLA; 
Giuseppe PARRONCINI; 
Piero PASSETTI; Aldo PIC- 
CARRETA; Roberto PICCO¬ 
LI; Orlano PIZZUTI; Franco 
PROIETTI; Luigi PUNZO; 
Mario QUATTRUCCI; Gio¬ 
vanni RANALLI; Antonio 
REFRIGERI; Giulia RODA¬ 
NO; Daniela ROMANI; Pie¬ 
ro SALVAGNI; Piero SAN- 
SONETTI; Francesco SA- 
PIO; Ada SCALCHI; Gino 
SETTIMI; Antonio SIMIE- 
LE; Arcangelo SPAZIANI; 
Francesco SPERANZA; Ugo 
SPOSETTI; Loris STRU- 
FALDI; Lina TAMBURRI- 
NO; Italo TEDESCHI; Wal¬ 
ter TOCCI; Vittoria TOLA; 
Quarto TRABACCHINI; 
Franco TRIPODI; Mario 


TRONTI; Augusto VIGNA 
TAGLIANTI; Angela VT- 
TTLLI; Sabino VONA- 

Commìssione 

regionale 

controllo 

V'incenzo AFILANI; Nan¬ 
do AGOSTINELU; Bruno 
ANDREOZZI; Agostino BA- 
GN.ATO; Luciana BERGA¬ 
MI^ lUlo BERNARDI- 
NETTI; Gioacchino CAC- 
CIOTTI; Una CIUFFINI; 
Guerrino CORRADI; Mario 
DI BIANCA; Nello DI.A- 
M.ANTI; Dino GIOCONDI; 
Teodoro MORGI.A; TMIIio 
PIET ROBO NO; Raffaele 
PROIETTI; Nazareno RIC¬ 
CI; Maria Antonietta S.AR- 
TORI; Renato TESEI; Giu¬ 
seppe TINTO; Aldo TOZ- 
ZÉTTl; Antoni o Vn CCHl; 
Francesco VELLETRI; Pie¬ 
tro VITELLI. 


Massimo Marzullo 

Il compagno Marzullo, se¬ 
gretario della cellula Fatme. 
ha esordito sottolineando il 
profondo consenso dei lavora¬ 
tori della più grande fabbrica 
di Roma alla posizione elabo¬ 
rata dal partito sui fatti di Po¬ 
lonia. All'elaborazione di que¬ 
sta linea hanno contribuito 
tutti 1 compagni, sta quelli che 
condividono il giudizio del 
Comitato centrale, sia quelli 
che ne dissentono. Comunque 
la militanza, il dibattito sono 
un arricchimento delia vita 
democratica. Ciò ha fatto cre¬ 
scere il «gusto» per la parteci¬ 
pazione ed è naturale che noi 
difendiamo questo principio 
sia nel nostro paese sta in tutto 
il mondo. 

Passando ad analizzare i 
problemi che si trova oggi di 
fronte il movimento operaio 
(una riflessione che era stata 
sollecitata dal compagno Gian 
Carlo Pajetta), Marzullo ha 
parlato della consultazione. 
Alla Fatme — ha detto — più 
di 400 lavoratori hanno votato 
«no» al documento. C'è una la¬ 
cerazione, c'è sfiducia nelle 
possibilità di cambiamento. 


Nostro compito è capire le 
cause di questo atteggiamento, 
per recuperare un rapporto 
con tutti i lavoratori, per rico¬ 
struire l'unità di classe. 

E allora dobbiamo riflettere 
sul fatto che per elaborare la 
proposta sindacale ci sono vo¬ 
luti ben tredici mesi, durante i 
quali il sindacato ha concesso 
una «tregua» agli imprendito¬ 
ri. durante i quali però sono 
andati avanti le ristrutturazio¬ 
ni selvagge (come appunto al¬ 
la Fatme) In questa situazione 
noi oggi dobbiamo prendere 
impegni precise un impegno 
di lotta per il Sud. un impegno 
a verificare continuamente 
con la «base» le fasi della trat¬ 
tativa col governo, l'impegno 
a incalzare chi si prende gioco 
degli impegni. E soprattutto 
dobbiamo prendere un impe¬ 
gno di lotta contro il governo 
che. dobbiamo dirlo con chia¬ 
rezza, non CI piace Dobbiamo 
batterci contro il governo Spa¬ 
dolini. facendo comprendere 
alla gente l'irresponsabilità di 
chi, di fronte ai problemi, par¬ 
la e prospetta le eiezioni anti¬ 
cipate. ignorando i bisogni 
della gente. 


Sandro Filabozzì 

Il compagno Sandro Fila- 
bozzi. segretario della zona di 
Tivoli, ha sottolineato nel suo 
intervento come, ad una situa¬ 
zione di crisi economica diffu¬ 
sa in tutta la regione, corri¬ 
sponda nella zona Tiburtina 
una tenuta generale dei settori 
produttivi e dell'occupazione. 
Questa situazione — ha ag¬ 
giunto — pone problemi nuo¬ 
vi. Quello deiremergenza so¬ 
ciale con una delinquenza le¬ 
gata a certe forze politiche e 
finanziane, e col terrorismo 
nero che ha posto proprio qui 
una delle sue basi più perico¬ 
lose. 

Esiste poi anche un proble¬ 
ma di condizioni di vita della 
gente. La sanatoria delle bor¬ 
gate ha provocato, spesso, uno 
spostamento deli'abusivismo 
nelle zone contigue alla città, 
esportando lì tutti i problemi 
Per questo occorre mandare a- 
vanti il risanamento e pensare 
ad una politica di riequilibrio 
di tutto il terntono della pro¬ 
vincia. 

Queste questioni richiedono 
un adeguamento del partito 
Esiste uno scarto tra politica e 


organizzazione che bisogna 
colmare. Io sono convinto che 
occorre rivolgere Io sguardo 
di più verso la società e i suoi 
mutamenti. Per aprirsi al nuo¬ 
vo, per evitare l’arroccamen¬ 
to. è necessario il decentra¬ 
mento dei partito. Un decen¬ 
tramento che sia in grado di 
rispondere a quel bisogno di 
cambiamento che sale dal pae¬ 
se. 

Giovanni Betti 

Il partito ha bisogno — ha 
dello il compagno Giovanni 
Betti capogruppo del PCI alla 
XIII Circoscrizione — di un a* 
deguamento delle sue struttu¬ 
re e del suo modo di lavorare 
ai nostri compiti, al nostro pro¬ 
getto politico e sociale. Attra¬ 
versiamo un momento diffici¬ 
le perché è la società che è og¬ 
gi in grave crisi. Noi dobbiamo 
fare ogni sforzo per non di¬ 
ventare un partito di opinione. 
Il rischio — ha affermato Betti 
— c'è. Occorre dunque avere e 
sviluppare la nostra presenza 
politica organizzata nel terri¬ 
torio, nei quartien e nei luoghi 
di lavoro. 

Il compagno Betti si è inol¬ 
tre dichiarato d’accordo con il 


compagno Morelli sul giudizio 
sul governo Spadolini. Prima 
che faccia troppi danni al pae¬ 
se. ha detto Betti, va sostituito 
con un governo che rappre¬ 
senti gli interessi popolari. Si 
parla di elezioni politiche anti¬ 
cipate, ma le condizioni per 
queste nascono dall’azione 
stessa dei partiti che sorreggo¬ 
no Spadolini. 


Ennio Calabria 

Ho apprezzato molto — ha 
esordito Ennio Calabria del 
comitato federale romano — 
della relazione del compagno 
Ferrara l’inquietudine con cui 
si affrontavano temi scottanti, 
di cui avvertiamo a pieno l’im¬ 
portanza, senza riuscire a dare 
una risposta esauriente. I «sog¬ 
getti emergenti», le donne, i 
giovani, si avvicinano al no¬ 
stro partito (proprio perché 
forza sana), ma una volita all’ 
interno dell’apparato spesso 
rischiano di perdere la propria 
identità, la propria storia, tutta 
la loro peculiarità. Ferrara 
l’ha detto chiaramente nella 
sua relazione: per un malinte¬ 
so senso di autonomia forse in 
alcuni casi li abbiamo lasciati 
soli. Ci rapportiamo con diffi¬ 
coltà insomma a tutte quelle > 
fasce sociali generate dal capi¬ 
talismo che in pieno subiscono 
la crisi dei valori. La nostra a- 
nalisi di fronte alla disoccupa¬ 
zione è efficace, ma non riu¬ 
sciamo a ricostruire un rap¬ 
porto con chi, se non rifiuta 
del tutto il lavoro al lavoro si 
rapporta in modo strumentale. 
Le grandi conquiste economi¬ 
che che ci hanno visti protago¬ 
nisti sono state spesso separate 
da un’analisi sui nuovi valori 
della vita privata. La nostra 
organizzazione manca di fles¬ 
sibilità. Penso alle commissio¬ 
ni culturali: dovrebbero esse¬ 
re più aperte, dovrebbero es¬ 
sere strumenti attraverso i 
quali nel nostro partito giun¬ 
gano anche le contraddizioni 
della società, non per rima¬ 
nervi vittime, ma per gover¬ 
narle. 


Mauro Macchiesi 

Il compagno Mauro Mac¬ 
chiesi, della zona Montefiasco- 
ne della Cgil, ha esordito ri¬ 
cordando che la nostra regio¬ 
ne vive una crisi economica 
più pesante che il resto del 
paese. Dalle difficoltà, che na¬ 
scono dalla mancata program¬ 
mazione, se ne esce solo attra¬ 
verso Il governo democratico 
dell’economia, solo attraverso 
la partecipazione e il controllo 
dei lavoratori sulle scelte. Sul¬ 
la consultazione, il compagno 
Macchiesi ha sottolineato che 
tra i lavoratori c’è profonda 
diffidenza verso le contropar¬ 
ti. Insemina in molti c’è il dub¬ 
bio che né il governo, e né gli 
imprenditori abbiano la vo¬ 
lontà politica di combattere 1’ 
inflazione. E allora, come 
troppo spesso è accaduto, spet¬ 
terebbe solo ai lavoratori di¬ 
pendenti sobbarcarsi il peso 
della crisi, per colpe non loro. 
Ecco da cosa nascono le diffi¬ 
coltà attuali per il movimento 
sindacale. 

Oggi — ha aggiunto — c’è la 
necessità di portare a sintesi, 
in una linea unitaria, tutto ciò 
che la crisi ha disgregato e di¬ 
sperso. Dobbiamo far vivere, 
insomma, nelle lotte la nostra 
proposta di programmazione. 
E qui il compagno Macchiesi 
ha Orlato dell'agricoltura, del 
come e del perché durante la 
giunta di sinistra molto si è e- 
laborato. ma poco si è concre¬ 
tizzato. NeH'ultima parte del 
suo intervento Macchiesi ha 
tracciato un quadro dei pro¬ 
blemi organizzativi del parti¬ 
to. mettendo raccenio sullo 
squilibrio che esiste tra il peso 
delle strutture «romane» e le 
altre zone della regione. 


Sergio Gentili 

Le vicende polacche, la ri¬ 
flessione politica su di esse in¬ 
dicano che è necessario raffor¬ 
zare reurocomunismo e far 
maturare il movimento di 
massa per un socialismo di tipo 
nuovo. Certo nel panno c’è 
travaglio e sofferenza, ma an¬ 
che la voglia di andare avanti 
senta confusione. La nostra 
condanna del colpo militare e 
della crisi nei paesi dell’Est 
non è opponumstica, ma anzi 
ci investe di maggiore respon¬ 


sabilità neH’imprimere un'ac¬ 
celerazione alla lotta per la 
trasformazione della società 
verso il socialismo. La vicenda 
polacca di oggi non dà un con¬ 
tributo al movimento per la 
pace nel mondo e al nesso fon¬ 
damentale tra pace e valori 
del socialismo. Perciò siamo 
chiamati a riaffermare con più 
forza che non c’è salvezza e 
rinnovamento fuori del pro¬ 
cesso di distensione. Anche la 
crisi del mondo capitalìstico è 
grave: fame, disoccupazione, 
inflazione, violenza, droga so¬ 
no sotto gli occhi di tutti. Nuo¬ 
vo e forte deve essere l'impe¬ 
gno della classe operaia, dun¬ 
que, per il cambiamento che 
aeve passare attraverso la 
sconfitta della politica scelle¬ 
rata di Reagan. 


Domenico Leardi 

Fatti di Polonia, consulta¬ 
zione sul documento unitario 
del sindacato nella zona di 
Maccarese e governo naziona¬ 
le. Su questi temi è intervenu¬ 
to il compagno Leardi segreta¬ 
rio della sezione di Fiumicino. 

Una discussione, quella su¬ 
gli avvenimenti polacchi, che 
nel partito dovrebbe prosegui¬ 
re e approfondirsi, non tanto e 
non solo perché nelle sezioni 
operaie tanto più doloroso è 
stato accettare la drammatica 
realtà di ciò che stava avve¬ 
nendo in quel paese, quanto 
perché proprio dalla discussio¬ 
ne di questi temi si giunge poi 
ad affrontare problemi che in¬ 
vestono il nostro stesso partito 


e a meglio definire i contenuti 
della terza via. Piattaforma 
sindacale: numerose sono state 
le assemblee nella zona di 
Maccarese, nella stragrande 
maggioranza dei casi il docu¬ 
mento è stato approvato anche 
se con qualche modifica. Ma 
anche qui la discussione non è 
stata facile, era difficile allon¬ 
tanare la sensazione che tanta 
sensibilità nei confronti dell' 
inflazione non sia stata ugua¬ 
gliata daU’impegno per la lot¬ 
ta la piena occupazione. Per 
quel che riguarda il governo 
nazionale Leardi ha ricordato 
come dalla politica dei tagli a- 
gli ultimi provvedimenti sulla 
casa si delinei ogni giorno di 
più l'incapacità di dare una ri¬ 
sposta all altezza dei problemi 
che si pongono. 




Stefano Citarelli 

Il dibattito sui fatti polacchi 
— ha iniziato il compagno Ste¬ 
fano Citarelli — è servito da 
acceleratore per una riflessio¬ 
ne su tutti I grandi problemi 
che ha oggi di fronte il p^ito: 
dal tema dello Stato, al rap¬ 
porto tra il nostro partito e le 
istituzioni, al tema della crisi. 
Nella discussione sul colpo mi¬ 
litare in Polonia però numero¬ 
si militanti comunisti hanno 
dimostrato di non aver com¬ 
preso ^pieno la nostra posi¬ 
zione. Questo è avvenuto per 
diversi motivi, che nonjpqào- 
no essere assommati. (Tè chi 
ha ancora una visione «terzin- 
ternazionalista». ma è un’esi¬ 
gua minoranza; c’è chi ha sot¬ 
tolineato .1 nostro scarso impe¬ 
gno per le lotte dei popoli ael- 
FAmerica Latina e della Tur¬ 
chia. ma soprattutto ci sono 
stati e CI sono compagni che 
denunciano una contraddizio¬ 
ne tra l’analisi compiuta sui 
fatti polacchi e i comporta¬ 
menti concreti nel nostro pae¬ 
se. Questi compagni si riieri- 
scono soprattutto al sindacato. 
Insomma è vero che, anche 
nella federazione unitaria ci 
sono molle resistenze a far 
crescere la democrazia, a al¬ 
largare gli spazi di partecipa¬ 
zione, a iniziare una battaglia 
che punti davvero alla trasfor¬ 
mazione della società. 

Passando a analizzare le 
questioni del partito, il compa¬ 
io Citarelli ha ricordato co¬ 
me l'attuale struttura interna 
sia inadeguata rispetto r.i com¬ 
piti che CI attendono, ha de¬ 
nunciato I burocratismi che 
ancora esistono e ha messo F 
accento sul fatto che ogni ri¬ 
forma organizzativa deve ave¬ 
re al suo centro la sezione. 


Maurizio Sandri 

Il rapporto dei giovani col 
partito — ha detto Maurizio 
Sandri, segretario provinciale 
della Fgci — costituisce per 
noi un grosso problema. Biso¬ 
gna analizzare i motivi di un 
disimpegno che è reale e ri- 

f irendere il confronto dentro 
e lotte. Dobbiamo capire con¬ 
cretamente che cosa è questa 
generazione. E due fatti ci aiu¬ 
tano: il movimento della pace 
e le elezioni scolastiche, ^e- 
sti fatti ci fanno comprendere 
che i teorici del riflusso sono 
sconfitti, che questa è la gene¬ 
razione della solidarietà, della 
pace, della lotta per il cambia¬ 
mento. 

Ma bisogna sapere anche 
che questa è la generazione 
della crisi, nata dentro la crisi. 
Per cui cèrti tentennamenti, 
certi episodi di disimpegno, 
vanno letti in questa ottica. 
Ma, in definitiva, ciò che of¬ 
frono i giovani oggi è la volon¬ 
tà di cambiare, allottare, per i 
problemi dell’oggi, ma anche 
per il futuro, per una società 
diversa. 

La Fgci allora deve ricon¬ 
quistar^ il suo ruolo nelle lot¬ 
te sui problemi reali. Qui a Ro¬ 
ma aboiamo deciso di lanciare 
una piattaforma sui giovani, 
su CUI chiamare alla lotta tutti. 
Potrà essere l’occasione per 
cementare un movimento che 
ha la possibilità dì crescere, in 
mezzo alle domande che ven¬ 
gono dalle giovani generazio¬ 
ni. 

Fausto Tarsitano 

Il compagno Tarsitano, del 
comitato feaerale, ha esordito 
dando al congresso un quadro 


informato, completo è ag¬ 
ghiacciante dell’azione terro¬ 
ristica a Roma. Non solo è crol¬ 
lata l’illusione che a Roma fos¬ 
se stato sconfitto il terrorismo, 
ma nelFSl la città è stata anco¬ 
ra una volta la più colpita dal 

f ra ve fenomeno: 12 morti su 
4, ben 109 gli attentati a per¬ 
sone o cose. 9 i morti in aggua¬ 
ti. 


Tarsitano si è poi soffermato 
su aspetti, ramificazioni e ca¬ 
ratteristiche del terrorismo 
«nero», illustrandone le «gesta» 
e i pericolosi collegamenti in¬ 
temazionali. Parlando poi del¬ 
la imminente aTCriura del 
«processo Moro» 'Tarsitano ha 
nievato la gravità del fatto 
che a tre anni e mezzo dalla 
strage di via Fani, la De non 

abbia ancora trovato il tempo 
di costituirsi parte civile. Di 
fronte quindi alla pericolosa 
ripresa del terrorismo, ha rile¬ 
vato Tarsitano, è ancora solo e 
troppo episodica la risposta di 
massa e la mobilitazione. Del 
resto anche in questo congres¬ 
so se ne è parlato poco. Per e- 
sempio, si e chiesto Tarsitano, 
a che punto siamo con il que¬ 
stionario sul terrorismo a Cas¬ 
sino, una zona «difficile» del 
Lazio? Perché ci tocca oggi re¬ 
gistrare tristemente un ingiu¬ 
stificato calo di impegno poli¬ 
tico in tal senso? Certo, nell’e¬ 
same di questo scemare di im¬ 
pegno, non vanno sottovaluta¬ 
ti altri aspetti, come la crisi del 
sindacato e alcune polemiche 
strumentali al suo interno. E 
tuttavìa è necessario un gran¬ 
de rilancio di iniziativa politi¬ 
ca su questo tema. Senza di¬ 
menticare gli alleati fonda- 
mentali per questa battaglia 
lunga e difficile: unità, fer¬ 
mezza. volontà politica. 
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Martedì 26 gennaio 1982 


Lirica e balletti 


TEATRO DELL'OPERA 

(Tol. 461755) 

Venerdì allo 20.30 (abh. alle Prime serali ree. 23). Prima 
rappresentazione da La Gioconda, musica di Amilcare 
Ponchielli. Direttore d'orchestra Giuseppe Patand, mae¬ 
stro del coro Gianni Lazzari, regia Antonello Madau Diaz, 
coreografia Isabella Glovacka, scene Camillo Parravicini. 
Interpreti principali; Galia Savova, Stefania Toczyska, 
Ferruccio Furlanetto. Solisti e corpo di bollo del Teatro. 
Sabato: replica di Marco Spada. 

OLIMPICO 

(P.za Gentile da Fabriano. 17 - Tel. 393304) 

Allo 17 e 21. «Rassegna di filmoperai; Il vaacallo fan¬ 
tasma di R. Wagner. Direttore W. Sawallisch. 


ROMA-SPETTACOLI 


rUnità PAG. 13 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia, 118 - Tel. 3601752) 

Domani allo 20.45. Presso il Teatro Olimpico (Piazza 
Gentile da Fabriano) Concerto del Complesso Dio 
Kommermuaikor Zurlch. In programma musiche di 
Strauss. Mozart. Lehmann, SchOnberg. Biglietti in vendi¬ 
ta alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA - AT¬ 
TIVITÀ DECENTRATE 

Giovedì allo 21. Presso il Teatro Don Bosco (Via Publio 
Valerio, 63) il chitarrista Bruno Battisti D'Amario Inter¬ 
preta musiche di Paganini, Giuliani, Albaniz, Turi¬ 
ne, Duarta, Ponce. Per informazioni tei. 6790389. 
Interi L, 2000 - Ridotti L. 1500. 

ARS MUSICA 

(Viale Tirreno, 122 - Tel. 893691) 

Giovedì alle 21. Presso l'Aula Magna del Palazzo Cancel¬ 
leria (P.zza delia Cancelleria, 1 ) Concerto di pianoforte 
tenuto da Daniela Sabatini. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula, 16 - Tel. 6543303) 

Giovedì allo 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (V.le 
Civiltà del Lavoro. 52) Concerto n. 1S5 (in abb.) del 
chitarrista Benjamin Verderey. In programma musiche di 
Villa Lobos. Brouwer. Bach. Newman, RaveI, Regondi. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 

Giovedì alle 20.30. Presso l'Aula Magna deU'Università 
degli Studi di Roma l'E.A. Teatro Comunale di Bologna 
con la partecipazione dei Madrigalisti di Madrid. Musi¬ 
che di Orazio Vecchi: «Le veglie di Sienair. Concer¬ 
to gratuito riservato a docenti, studenti, personale uni¬ 
versitario o soci dell'I.U.C. 

LAB li - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte lo iscrizioni per tutti gli strumenti. Orario di 
secreteria: dal lunedi al venerdì oro 17-20. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/a - Tel. 655592) 

Giovedì alle 21.15. In collaborazione con l'Ambasciata 
del Canada Concerto del «Trio Hertz». Musiche di J. 
Brahms. V. Archer. A. Arensky. 

TEATRO INSTABILE 
(Viale del Caravaggio. 97 - Tel. 5134523) 

Giovedì alle 20.30. «Gruppo Cameristico Romanoi diret¬ 
to da Nino Cascio. Musiche di A. Vivaldi: Quattro con¬ 
certi dall'estro armonico. 


Prosa e Rivista 


C>11101Xld, 0 t;0£l,tzl*l 


ABACO 

Lungotevere Melimi. 33/A - Tel. 36047050) 

Alle 16. Diotima a Iporione. Studi di Mario Ricci, 
ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Afnca. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21. La Coop. «Lo Spiraglio* presenta II rhomo 
della zia di Carlo di Qoccolo-lsidori. con C. Croccolo, 

R. Marchi. L. Novorio. Regia di C. Croccolo. Prezzi popo¬ 
lari. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. La Comp. di Prosa «La Oomiziana* presenta 
Indietro non si tome, commedia napoletana in tre atti. 
Novità assoluta di Massimiliano Terzo. Regia deH'autoro. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Riposo. 

BELU 

■ (Piazza S. Apollonia, Il/A) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Idea presenta Universo al 
pieno di sotto dì Rosario Galli e Silvio Giordani. Regìa di 

S. Giordani, con F. D'Amato, M. D'Incoronato, Rosario 
Galli. G. Innocentini, 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo, 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Torino presenta L'opera 
dello sghignazzo di Dario Fo; con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Lelli, Maria Monti. 
CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21 (fam.). La Cooperativa «Il Teatrino* presenta 
Morta di un commesso viaggiatore di Arthur Miller, 
con Bianca Toccafo.'idi e Carlo Hiniermann. Regia di O. 
Costa. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapinia. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 20.45 «Prima*. Il Gruppo Sociale La Ginestra pre¬ 
senta Omaggio a Patrolini. Regia di Stefano Viali. 
DELLE ARTI 

(Via Sicilia, 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45 (fam). Valeria Valeri e Paolo Ferrari in Fioro di 
Cactus di P. Barillet e G.P. Gredy. Regia di C. Di Stefano. 
DELLE MUSE 
(Via Forn. 43 - Tel. 862948) 

Alle 21.30 (fam.). Saverio Marconi e Marina Garroni in 
Happy End di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia 
di G. Lombardo Radice. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Alle 21.30. La Comp. «Il Gioco del Teatro* presenta 
Satomé da O. Wilde. Regia di G. Rossi Borghesano. 

DE* SERVI 

(Via del ,*.'oftaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alle 2 1.15. Il «Clan dei 100* presenta N. Scardina in Tu 
ca l'hai il bernoccolo? lo al: Bobosaa di A. Roussm. 
con N Sc?rdna, 5. Marland. P. Vrvaldi. J. Leri, L. Longo. 
Regia di N. Scardina. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462 114) 

Alle 20.45 (fan ). Veneto Teatro presenta L'impastora 
di C. Goldoni, con C. Pani, W. Bentrvegna. N. Castelnuo- 
vo. L. Caverò. Regia di G. Cobelli. 

ESPERO 

(Via Norrentana Nuova, 11 - Tel. 893906) 

Alle 2 1.30. Roma fichissima commedia brillante. Re¬ 
gia di Pad Prezzi popolari. 

IL LEOPARDO j 

(Vicolo del Leopardo. 33) 

Ai'e 2 1.15. La Comp. «I! Graffio* presenta Grazia Scucci- 
marra in Gioia mia Teatro Cabaret m due tempi di e con 
G Scucci-narra AI piano: Remo Licastro. Irtgr. L. 6000 
- Rid. L. 4 SCO (compresa consumazwie). 

IL SALOTTINO 

(Via Caco d Afr.ca. 32 - Colosseo - TH. 73361) 

A:!e 21 15 Ludov^c3 Vicario e Matrizto MorosiQo m Ri¬ 
diamoci sopra... 100 minuti A varietà con le canzoni di 
E Magnoni Reg-a di M. MorosJIO - Iny. L. 4000. 

LA COMUNfTÀ 

(V.a G Zanazzo. 1 ■ Piazza Sonnmo - Tei. 5817413) 

A:ie 21 La CLM presenta Etamamanta tua di Luoa 
Modugixi Regia di Mario Landi. con L Modugno. Gio- 
va'-.ni De Na-va. Enrico Lazzarescru. Teresa Ronchi, Fran¬ 
cesco Pannof.no. 

LA MADDALENA 

(Via deia Stelletta. 18 - Tel 65699424) 

Alle 2115 Otto donna di Robert Thomas Regia di L. 
Poli con E. Eco. M. Fenoglio. M, Leandn. P. Pozzuoh. 

LA PIRAMIDE 

(Via G Benzooi, 45 - Tel. S76162) 

Alle 21.15. La Comp Teatro La Maschera prescrita E- 
Kogabalo. Regia di M. Perlini. con G. Adezio. V. Aneti. 

F Bara la. V. Diamanti. A Genesi. A. Lopez. 
METATEATRO 
tVi3 Vame’i, 5 • Tel 5806506) 

A::e 21. Teatro Nuova Edizione presenta La c a rn ata 
oscura ovvero La mina a urta rtotta A L. Gozzi, con R, 
Cannone, E. Cuoghi, G. Furiò. M. Manicarcfc. 
MONGIOVINO 
(Via Genocchi. 15) 

Riposo 

PARIOU 

(Via G. Sorsi. 20 - Td 803523) 

Alle 2 1 (fam tivno F,'S). La EOE presenta Anna Mazza- 
mauro in La Voca umarta tfc J. Cocteau Regia et T. 
Pulci (Ultima settimana) 

PICCOLO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 ■ Tel. 465095) 

Are 20 45 (abb. F/S2). La Comp. di Prosa dei Teatro 
Ehseo presenta L'Apriacatela di Victor Lanou*. con 
Gianni Bonagura. Gino Permea. Regia di Paolo Panelli. 
PICCOLO DI ROMA 
(Via deila Scala) 

APe 21.15 La Coop. Teatro de Poche presenta Dio é 
morto di Aohé Nanà. con F. Oe Loca. P. Nieoaia, S. 
tnrefire. A Usr.t. I.ny. L. 5000 - Studenp L. 2000. 
POLiTECNICO - SALA A 
(Via G B. Tiepolo, 13/A) 

Ade 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro presents 
Segretaria Talefonice di Amedoo Fago, con Alessan¬ 
dro Habsr. Regia di Amedeo Fago. 


ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 49) 

Alle 21. Il Teatro Stabile dì Bolzano presenta Cohelli di 
John Cassaveles, con Antonio Salines, Mariateresa Mar¬ 
tino, Gianni Galavotti, Carola Stagnaro. Regia di Marco 
Bernardi. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rotondo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggì in Stanno tuonando la nostra canzona di N. 
Simon. Musiche di M. Mamlìsch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO ALPHA ERRE 

(Vicolo del Divino Amore, 2 • Fontanella Borghese • Tel. 
6798625) 

Allo 21.30. Dark Camera e Libera Università Europea 
presentano Gin a Menta Exacutive di Marcello Sam- 
bati. con Massimo Ciccolmi. Letizia Ardillo, Pippo lacoac- 
ci e gli Ice Creams Boys. 

TEATRO DEI COCCI 

(Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. | 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 

(Via De’ Filippini. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Allo 21.15. Le opinioni di un clown di M. Moretti, con 
F. Bucci, M. Pignatelli, F. Ressel. Regia di F. Bucci. 
TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via Da' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6561913) 
Alle 21. La Comp. Aleph Teatro presenta Simona... 
l'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osoi'o. Gior¬ 
gio Tìrabassi. Letizia Matteucci. Regia di C. Medino. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA . 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 17. Il Teatro di Roma presenta Amadous di Peter 
Shaffer. Regia di G. Pressburger. cc.i Paolo Bonacelli. 
Aldo Reggiani e Anna Buonaiuto. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M, Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45. Giorgio AIbcrtazzi in Enrico IV di Luigi Piran¬ 
dello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

Alle 2 1 (abb. 1* fam, serale). La Coop. Fabbrica dell'At¬ 
tore presenta M. Kustermann in Caso dì bambola di H. 
Ibsen, con L. Dibcrti. Regia di G. Nanni. (Ultima settima¬ 
na): 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco, 18 - Tel. 6798569) 

Alle 21 «Prima». Teatro Regionale Toscano Franco Bran- 
cìaroli presenta La ballata suH'amoro dall'alfiere Rit- 
ks di R.M. Rilke. Regia di Franco Branciaroli. 

TEATRO GIULIO CESARE 

(Via G. Cesare, 229) 

Alle 21. La Comp. di Teauo di Luca Oe Filippo presenta 
La donna à mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 

(SALA B): Riposo 

(SALA C); Alle 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porte chiusa di J.P. Sartre, con N. Albcrtini, G. Ratini, 
E. Bull. M. Manno. Regia di G. Ratini. Interi L. 4500 - 
Rid. L. 3500. 

(SALA POZZO): Alle 21.15. La Compagnia Teatroaperto 
presenta Work in progress. «Atti senza parole...» da 
S. Beckett. Regia di G. Ferrarmi. - Int. U. 4500 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. C.T. La Comune presenta Franca Rame e Dario 
Fo in Clacson, Trombette e Pamacchi. Musiche di 
Fiorenzo Carpi. Regia di Dario Fo. 


TEATRO TENDA 

P.ZZA MANCINI - Tel. 393969 

FRANCA DARIO 
RAME FO 

ANNUNCIANO 
IL PROSEGUO 

di 

CLACSON TROMBETTE 
e PERNACCHI 

SONO IN VENDITA I BIGLIETTI FINO 
A DOMENICA 31 GENNAIO 


TUTTI I GIORNI ORE 21 
DOMENICA UNICO ORE 18 
_ LUNEDI' RIPOSO 

TENDASTRISCE 

(Via Cristoforo Colombo - Tel. 5422779) 

Domani alle 2 1. Orchestrai Manoeuvres in thè Dark. 
Prevendita Teatro e Obis. 

TORDINONA 
(Vìa degli Acquasparta. 16) 

Alle 21.30 Sua MaaatA la musica di Gianni Fiori. Regia 
di G. Fiori. Con Flora BariUaro. Paolo Ferri. Marcello Raci- 
li. Salvatore Troia. 

UCCELUERA 

(Via deirUccelliera. 45 - Museo Borghese - Villa Borghe¬ 
se) 

Ripose. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Airone. America) 

«Mephisto» (Capranichetta) 

«Rassegna Vienna-Berlino-Hollywood» 
(Fiamma n. 2) 

«La donna del tenente francese» (Ma]e- 
stlc» 


INSIEME PER FARE 

(P.zza Rocciamelone, 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte la iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname- 
ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica e danza. Orario 
segreteria; luncdì/venerdì dalle 17 alle 20. 


Prime visioni 


Sperimentali 


ASSOC. CULTURALE LA STRADA 

(Via E. Torricelli. 22 - Tel. 571881) 

Iniziano nuovi corsi di mimo, gestualità e ginnastica col¬ 
lettiva. Dal primo al 7 febbraio Nelfy Quatte terra un 
seminario sulle danze popolari. Per informazioni ri¬ 
volgersi aUa segreteria dai lunedì al venerdì, ore 
17 20.30. 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 3000 

Cristiana F. noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.301 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebcllo. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Sesso allogro 

(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Cristiana F. noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

Edel - Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

Nessuno ò perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Una notte con voatro onora con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
116-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

La pazza storia dal mondo con M. Brooks - Comico 
(16-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3(X)0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22,30) 

AUGUStUS ' “ 

(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 65S455) L. 3000 
La fasta perduta con 0. Aleotti • Drammatico 
(16-22.30) - 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina, 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Innamorato pazzo con A. Celentano > Comico 
(16-22.30) 

BELsrro 

(Piazza delle Medaglia d'Oro, 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

II tempo dello mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

La clinica delle aupar sexy 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Vi3 Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4000 
Il Mercheaa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3600 

Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
Chi trova un amico trova un tesoro con 8. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L 4000 
Mephysto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.301 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
Il tempo delle mela con S. Marceau - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fracchia fa belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Il Marchese del GriDo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 


0656) U 3000 
Celentano - Comico 


655455) 


L. 4000 


I prosrammi delle tv locali 


VIDEOUNO 

Ora 11.30 sTotò, Fabrizi e i gio¬ 
vani d'oggi*: 13 Cartoni animati: 

13.30 Telefilm sUna famiglia piut¬ 
tosto intraprendentes; 14 TG: 
14.45 II cambiacquista; 15.30 Te¬ 
lefilm eHitchcock»; 16.30 Cartoni 
animati; 18 Telefilm eTimm Tha- 
lera; 19 I cristiani nella sinistre: 20 
Certoni enìmsti: 20.30 Telefilm 
eUna femiglia piuttosto intrapren¬ 
dente»: 21.15 Film «El Topo»: 23 
Telefilm «The Collaborators»: 
23.50 Telefilm «Hitchcock». 

CANALE 5 

Ore 8.30 Rubrica medica; 9.30 
Talefilm «Buongiorno dottor Be- 
dford»; 10 Rubriche varie: 10.30 
Questo è Hollywood: 11 Telefilm 
«Una famiglia amencena»; 12 BIS: 

12.30 Cartoni animati: 13 Tele¬ 
film; 13.30 Sceneggiato «Aspet¬ 
tando domani»; 14 Sceneggiato 
«Sentieri»; 15 Film «Quella che a- 
«rei dovuto sposare»; 17 Telefilm 
eLettie»; 17.30 Certoni animati; 

18.30 Popcorn: 19 Telefilm «Dal¬ 
las»; 21.30 Film «La Diva»; 23.30 
Boxe; 24 Film, «L'ultima riva», 

GBR 

Ora 8 Film e Telefilm non stop: 

12.30 Cartoni animati; ISlIdìscor- 
riara; 13.30 Telefilm «Una signora 
in Mmba»; 14 Bar dello sport: 

18.30 Star a music: 16 Telefilm 
aPopis; 18.30 Certoni animati; 17 
Telefilm eS.O.S. Squadre Specia¬ 
le»; 17.30 Roma allo specchio; 18 
Muetcele: 18.15 Film, «Agente ti¬ 
gre • Sfide infernele», 20 Mister 
Game; 21.30 Telefilm «Itpetiore 
Btuay»; 22.30 Film «Birra ghiaccia¬ 
ta ad Alessandria (Pattuglia dispa¬ 
rata): 0.30 Telefilm «Commedie al- 
l'italianas. 


PTS 


Ora 14 Cartoni animati: 14.30 
Film «Giungla 2000»; 16 Cartoni 
animati: 1'7.30 Trailers: 18 Film 
■Doowatch i mostri del 2000»; 

19.30 Conoscere; 20 Trailers; 

20.30 Film «Furia nera»; 22 Tele¬ 
film: 22.30 Asta arte: 23.30 Film 
«Gli invasori». 

QUINTA RETE 

Ora 8.30 Cartoni animati; 9.30 
Telefilm «Batmsn»; 10 Film «Ran¬ 
cho Notorius»; 11.30 Spazio P: 12 
Cartoni animati: 12.30 Telefilm «I 
bambini del dottor Jsmison». 13 
Telefilm «Il cavaliere solitario»; 

13.30 Cartoni enimrti: 14 Telefilm 
«I nuovi poliziotti»; 15 Telefilm 
■ Oaiectivc anni '30»; 16 Telefilm 
«Gli orsacchiotti di Chicago»; 

16.30 Cartoni animati; 17 Telefilm 
all cavaliere solitario»; 17.30 Car¬ 
toni animati; 19 Wroomm: 19.30 
Telafìlm «Gli orsacchioni di Chica¬ 
go»: 20 Telefilm «I bambini del dot¬ 
tor Jsmison»; 20.30 Telefilm «Oe- 
tectiva anni *30»; 21.30 Film 
aWho7 L'uomo dai due volti»; 23 
Film «Gli innamorati». 

RTl LA UOMO TV 

Ora 9 Sceneggiato «La schiava 
Isaura»; 9.40 Talefiim «Permette? 
Harry Worth»; 10.05 Telefilm «Fi- 
rehouse»; 10.35 Telefilm «Skag»; 
11.40 Film «Un colpo airitaliana»; 

13.15 Telefilm «Sulle strade delta 
California»; 14 Scentggiaio «La 
achiava Isaura»; 14.50 Film «I 7 
magnifici Jerry»; 16.30 Talafilm 
•Sandford and Son»; 17 Cartorti a- 
nimati; 18.40 Talafilm «La famìglia 
Bradford»; 19.45 Cartoni animati; 

20.15 Talafilm «Parmatta? H»fty 
Worthe; 20.45 Telefilm «Firehou- 
aaa: 21.10 90 secondi con voi; 

21.16 Film eSibyla: 22.45 Ftlis ta¬ 


ra; 23 Scaneggiato ala schiava I- 
sauras; 23.40 Film cGiochi di not¬ 
te»; 1.15 Telefilm «Sulle strade 
della California»; 2.10 Film; 3.40 
Telefilm. 

TVR VOXSON 

Ora 7.30 Film «La regina dei 
Tartari»; 9 Film «Boccaccio»: 
10.30 Sala stampa 11 Tdafilm 
«New Scotland Yard»; 12 Film «Lo 
spacchio scuro»; 13.30 Telefilm 
«Hunter»; 14.45 Tutto cinema: 15 
Film «Sedotti a bidonati»; 6.30 
Cartoni animatL' 18.30 Telefilm 
«T.H.E. Cai»; 19 Talafilm «Hun- 
ter»; 20 Cartoni animatL- 20.30 
Film «Oparaziona Love (Estasi d'a- 
mora): 22.16 Telefilm «Kingsto- 
ne»; 23.15 Sala stampa; 23.30 
«T.H.E. Cat»; 24 Film «Lasciateci in 


T.R.E. _ 

Ore 12 Film; 14 Film «La sposa 
non può anandara»; 15.30 Bianco 
nero in technicolor: 16.30 Cartoni 
animati: 17.30 Talafilm «Hondo»; 

18.30 Cartoni animati: 19.30 Ra¬ 
dar; 20 Musica per tuttL' 20.25 Te¬ 
lefilm eThe man from U.N.C.L.E.a; 
21.15 Film sAnnas; 22.50 Pasta 
parola con M. Costanzo; 23.20 To- 
lefilm: 23.45 Telefilm. 

TELETEVERE 

Ora 9 Film eStsrdusts; 10.30 
«Film «Uccidala l'sgvnta Luca*»: 
12 Film «La 7* compagnia ha perso 
le guerras; 13.30 Movie: 14.30 
Film eLa ragazza di acortaa; 16.30 
Tricologa: 16.60 Cinonostrum; 

17.30 Film eSantana il killar dal 
mentano noroa; 19 Roteflaeh; 
19.40 Documentario: 20.30 Con¬ 
corsi m premi: 21.30 R fortuniera: 
22 Rubrica: 22.4S Film, eli doppio 
segno di Zorros; 1 Film ePossat- 
siens. 


L. 4000 


Visioni successive 


# «L'uomo di ferro» (Radio City) 

# «II principe della città» (Rivoli) 

# «Woyzzeck» (Filmstudio 1) 


TEATRO 


«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 


EMBASSY 

(Via Stoppanì. 7 • Tel. 870245) L. 4000 

Stripes un plotona di svitati con B. Murray • Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
La signora dalia porta accanto con G. Depardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Ricchi ricchissimi praticamsnta In mutanda con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamsnta in mutanda con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45 22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Rassegna dei film: «La Biennale dì Venezia* Vìenna-Berli- 

no Hollywood 

(16-22.30) 

GARDEN (Viola Trastavere, 246 - Tal. S8284B) 

L. 3.S00 

1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIARDINO) Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3500. 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tro con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Vìa Taranto, 36 • T. 7596602) L. 3000 
Rad a Toby namiciamici • Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30 22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi - (^mico 
(15.15-22.30) 

HOUDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

La donna del tanenta francata con Mery) Streep - 

Sentimentale 

(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 

Red a Toby namiciamici - Disegni animati di B. Boz¬ 
zetto' ' - ’ 

(15.30-22.30) 

KING 

(Via' Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 = 

H Marehasa dai Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casafpaiocco - Tel. 6093638) L. 3.(X)0 

i pradatori dall'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so (16-22.30) 

MAESTOSO - Vìa Appia Nuova. 176 - Te). 786086 
L. 4000 

il Marchesa dal Grillo con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESHC • Vìa SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908 
U 3500 

I La donita dal tonante froncosa con Mery) Streep • 
Sentimentafe 
(15.30-22.30i 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Ricchi ricchissimi praticamarrta in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Proibito arotico 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza deHa Repubblica). 44 • Te). 460285 L. 3500 

Voglia di sesto 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 

Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto 
Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tei. 5982296) L 4000 
Il Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
15.15-22.301 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabnano - 17 - 
Tel. 393304) U 2500 - Rid. 1500 
Film d'opera: Il vascoflo fantasma 
(17-21) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
kmemoroto pazzo con A. Celentano - Comico 
116 22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
Rad • Toby namiciamici - Disegni arumati di W. Di¬ 
sney 

115.30 22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel 462653) L. 4000 
Stati di allucinaziooa con W. Hurt - Drammatico 
(16 22.30) 

QUmiNETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tei. 6790012) 

L. 3500 

B ol aro A C. Leiouch - Drammatico 
(15 40 22.10) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
L'uomo di ferro A A. Waida - Drammatico 
(16 30 22 30) 

REALE (P. Soomno. 7 - Te) 5810234) L 3500 
in rtam of at o pozzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX fC so Trieste. 113 - Te» 864165) L 3500 
R tempo doRe malo con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RfTZ 

(Via Somaka. 109 - Tel. 837481) L. 35(X) 

In n a m o rat o pazzo con A. Celentano • Comico 
116 22 30) 

RIVOLI 

(V>3 Lombardia. 23 • Tei. 460883) L. *000 

n principa dalla città di S. Lumet - Drammatico 
(16 30 22 30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Satana. 31 Tel 864305) L. 40<X> 

Fanteaie - Disegni animati 
115 30 22 30) 

ROYAL 

tVia E. Frfiberto. 179 • Tel. 7574549) L. 4000 
Borotalco di a con C. Verdone - Comico 
(16 22 30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 > Tel. 865023) L. 4(XX> 

R Marchesa del OrWo con A. Sordi • Comico 
(15.15 22 30) 

SUPCRCiNEMA (V.a Vuninala - Tel. 485498) 

L 4000 

Fracchia le belva wmarra con P. ViflaggK* - Comico 
(16 2230) 

TìFFANV (Va A Oe Preiis - Tri 462390 L. 3500 
Fiim solo per adulii 
«16-22.301 

UNCVERSAL (Via San. 18 • Tri 8S6030I L. 3500 
Culo o camicia con E. Montesary» e R. Pozzetto - 
Comico 
115 30 22.30) 

VERSANO (P.zza Vorbano. 5 - Tri. 851195) 

L. 4000 

Ricchi ffecMaatmI pr a ti c awianto In mi nan da con R. 

Pozzetto - Comico 
(15.45-22 30) 


L. 2000 
Comico 


AClUA (Borgata Acilia • Tel. 605(X)49) 

Blua obaaaion 
ADAM 

(Via Casìlina, 1816 - Tel. 6161808) L.1000 

Riposo 

ALFIERI 

(Via Repettì. • 1 • Tet.295803) L. 2000 

Nessuno è porfatto con R. Pozzetto • Comico 
AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe - 

Tel. 7313306 L. 2500 

Maeoch di F. Tavìani - Drammatico (VM 18) e rivista di 
spogliarello 

ANIENE P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 
L. 2500 

Qocca di amore 
APOLLO 

(via Cairoli, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Sasso in condominio 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 , 
Ancora di più 

ARIEL 

(via di Montevofde, 48 - Tel. 530521) L. 1500 
Riposo 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Pomo agenzia Investigativa 

BRISTOL 

(vìa Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Ereditiera auparpomo 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L 1500 
Piccola colisgtall 

CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Un uomo da marciapiada con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 10(70 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za H. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Il tempo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 

DIAMANTE 

(Via Pronostina. 230 - Tel. 295606) L. 2(K)0 
Il tempo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 

Sexy Eratik Job 

ESPERIA IP. Sondino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Neasuno 4 parfatto con R. Pozzetto • Comico 
ESPERO L. 1500 
Vedi teatri 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 

La moglie Ingorda 
HARLEM 

(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chìabrera, 121 - Tel. 5126926) 

L. 2000 

i guarriari dalla notte dì W. Hill • Drammatico (VM 1S) 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 • Tel. 6561767) 

L. 2500 

Pensieri morbosi 


L. 1500 


L. 2000 


L. 2500 


L 1500 


L. 3500 
- Dramma- 

L. 1000 


L. 2000 


L. 3500 


L. 3500 


METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 
Riposo 

MISSOURI (V. Bombellì 24 • T. 5562344) L 2000 
Iris a l'amore 

MOUUN ROUGE 

(Va O.M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Giochi erotici di una moglia perversa 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 588116) L. 2000 
Il tempo dalle mele con S. Marceau - Sentimentale 
ODEON (P.zza della Repubblica - Tel. 464760) 

L.' 1500 
Pomo incontri 

PALLADIUM (P.zza B. Romano, 11 - 

Tel. 5110203) L. 1500 

y tampo daUe male con S. Marceau • Sentimentale 

PASQUINO (Vcolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

U 1500 

Conqueat (Maria Walewska) (in originale) con G. Garbo 

- Drammatico 

(16.30-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel, 6910136) 

L. 1500 

MireHe deaklerio erotico 
RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Roderboll con J. Caan - Drammatico (VM 14) 

SPLENDIO (Via Pier delle Vigne. 4 • Tpi.620205) 

L. 2500 

Casta e pura con L Antonelli - Satirico (VM 14) 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola, 101 - Tri. 7810302) L 2000 
Tre millimetri al giorno - Attacco all» basa spaziala 
(16.30-20.30) Attacco alla basa apaziolg 
(18.30-22.30) 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Te). 433744) L. 2500 
La voglia 

VOLTURNO (Via Voltia-no. 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

La awantura erotiche e rivista spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaDottini • Tri. 6603186) 

L. 3500 

Rad e Toby namiciamici - Disegni arììmati A W. Di¬ 
sney 

(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tri. 5610750)1» 3500 
S Marchesa dal GriBo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Merma. 44 - Tri. 5696280) 

L. 3500 

Culo a camicia con E. Montesano a R. Pozzetto - 

Comico 

(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tri. 6440115) L. 2000 

I pradatori dayarca perd u ta con H. Ford • Awanttxo- 


Cineciub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

Alle 17-18.50-20.40-22.30 L'alua faccia dal plana¬ 
ta dalla scimmia con I. Franciscus - Avventuroso (VM 
14) 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
(STUDIQ 1); Alle 18.30-22.30 Wojzack di Henog: con 
K. Kinski • Drammatico 

(STUDIO 2): Alle 18.45-21.45 Kagamuaha - L'ombra 
del guerriero di A. Kurosawa - Drammatico. • Ingr. L. 
1500. 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 • Tel. 7551785-7822311) 

Riposo. 

ITALIA-URSS 

(P.zza della Repubblica, 47 • Tel. 464570) 

Domani alla 17. Nel salone delle proiezioni dì P.zza Cam- 
pitelli, 2 (2* piano) per la rassegna «Oostojevskij nel 
cinema sovietico»: La notti bianche di I. Pyriev. (V.O. 
con traduz. simultanea in (tal.). Ingresso riservato ai soci. 
L'OFFICINA 

(Vìa Benaco, 3 - Tel. 862530) 

«Il cinema di A. Lattuada*; Alle 18.30-20.30 Luci del 
varietà con C. Del Poggio • Drammatico; alla 20.30 La 
lupa con G. Balli. 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 Audrey Rosa con M. Mason • Dramma* 
• tìco. 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Vìa /Vchìmede. 71 • Tel.;875.567) L. 2.500 
Il re dai giardini di Msrviis con J. Nicholson • Dram¬ 
matico 

(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 2000 
Agente 007 Solo par i tuoi occhi con R. Moore • 
Avventuroso 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 • Tel. 780.145) 

L. 1500 

A qualcuno place caldo con M. Monroe • Comico 
FARNESE 

(P.za Campo de* Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

L'aaaoluziona con R. Oe Niro - Drammatico (VM 14) 
MIGNON (Via Viterbo. 11 -:Tel. 869493) L. 1500 
Capricom one con J. Brolin - Drammatico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Il più grande amatore del mondo con G. Wilder • 
Satirico 

RUBINO (Vìa San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Saranno famosi di A. Parker - Musicale 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
L'Innocente con G. Giannini - Drammatico (VM 14) 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 

Alla 21.30. Ritorna il Country e Bluegrass con il 
gruppo dei cWreckin crew» con J. Tuckett, R. Sherwood, 
P. Cassidy. A. Sciarpi e F. Bonini. 

LA QUINTA 

(Vìa Luigi Santini, 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa*. Alle 22 Musica jazz a rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alla 16. Sono aperte le isaizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alla 21.30. Concerto con i Naw AB 
Stara. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Audizioni registrate: Latino. Influenza lati¬ 
no-americana nel jazz. Ingresso gratuito ai soci. 
SPAZIOZERO TEATROCIRCO 
(Via Galvani - Testaccio - Tel. 573089 - 6542141) 
Riposo. 


Cabaret 


IL BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Via due Macelli, 75) 

Alle 21.30 Pippo Franco in È stato un piacara, con 
Giancarlo Magalli e gii Homo Sapiens. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11/A) 

'Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30. «I Frutta Canefita» 
in Baffi a Collanta. Regia dì Vito Donatone. 

Tutti i martedì alfa ore 23 il cabaret di Dodo Gagliarda. 
Dopo spettacolo musica di Claudio Casalini. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 

Riposo. 

LA CUCARACHA 

(Via deir Archetto. 26) 

Alle 21. Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Sanios. Informazioni tri. 
6786509. 

YELLOW FLA6 CLUB 

(Via della Purificazicne, 41 ) 

Alle 21.30. Recital dal cantante chharriata Gaor^ 
Muatang nei suoi Revival Intemazionali. Tutti i gio¬ 
vedì Concorto Rock. 

PARADISE 
(Via M^io Oe Fiorì. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers* A Leon (Vieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota¬ 
zioni tei. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


CRISOGONO 

(Via San Gallicano. 8 - Tel. 5891877- 6371097) 
Gioverfi alte 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fra- 
lefli Pasqualifìo presenta PkKicchio aUa corta di C ar 
lomagno. Regia di Barbara Olson. Spettacolo par ragaz¬ 
zi e adulti. 

QRAUCO-TEATRO 

Aita 18.15. Laboratorio dì ricorca ta at r a ta por ani¬ 
matori di bambM. 

MARIONETTE AL PANTHEON 

(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 

Giovedi alla 16.30. L'ochirts a la volpa fiaba popolare 
con la Marioriatta dagli Accettella a la partecipaziona dai 
bambini. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Via Antonello da Messina. 8 - Tri. 5127443) 

Teatro dell'Idea per la scuole. Lo awantura di Batuf¬ 
folo. favola quasi vare di un asino impertinanta. di Osval¬ 
do damma. Informazioni tri. 5127443. 


Circhi 


CIRCO AMERICANO 

(Via Cristoforo Colombo - Fiera di Roma - Tri. SI 37009) 
Ora 16 a 21. Tutti i (pomi due spettacoli. V-site aOo zoo 
dalla 10 m poi. Prevarxàta Orbìs (Piazza Esqudno - TeL 
4751403) 


Pasqua in Jugoslavia 


:^jììe> 



Partenza: 10 aprile 

Durata: 8 giorni 

Trasporto: aereo pullman 

Itinerario: Roma - Dubrovnik 
Sarajevo • Mestar - Spalato 
Dubrovnik - Roma 


tocnc# iTAiTuAiST 


Quota individuale di partecipazione L. 480a000 

Il programma prevede la visita delle ciità con guida 
interprete locale, la sistemazione m alberghi di 2* 
categoria (classificazione localel m camere a due 
letti con servizi, trattamento di pensione completa 

unita vacanze 

MILANO • Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64.23 557 - 64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50 141 -49 51.251 
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SPORT 


Farina^ per salvare la barca rossoneray prova la mossa più facile 

Il Mìlan scaccia Radice 


Adesso non ha più alibi 

Ieri mattina in un albergo del centro Tultimo colloquio tra il tecnico e il neo 
presidente - Scelta la soluzione interna con Galbiati responsabile della squadra 



•Per RADICE l'avventura rossonera ha avuto breve durata 


MILANO — In un angolo del¬ 
la moqucttatissima hall 
deU'hotcl Palace dove Farina 
alloggia quando è a Milano Gi¬ 
gi Radice ha cessato di essere 
Tallenatore del Milan. La no¬ 
tizia ufficiale gli è stata comu¬ 
nicata da Farina in persona as¬ 
sistito da Rivera. Come si stes¬ 
sero mettendo le cose Radice 

10 aveva intuito la sera prima e 
ieri mattina alle 9,30 quando 
telefonicamente è stato convo¬ 
cato nel centralissimo albergo 
ha capito che la sua esperienza 
al Milan era anticipatamente 
finita. L’allenatore era già sta¬ 
to dato per liquidato a Natale 
ma Morazzoni e Rivera smen¬ 
tirono ogni voce e sostennero 

11 tecnico. Poi è arrivato Fari¬ 
na e subito dopo la sconfitta in 
casa con l'Udinese. 'Si puicni 
forse andare avanti cosi — lui 


detto Farina — ma una solu¬ 
zione di questo tipo era nell’a¬ 
ria. Ho preso una decisione do¬ 
po aver consultato l’ambiente. 
Una scrollata ci voleva, sce¬ 
gliendo la soluzione interna 
procureremo meno traumi 
possibili». 

Così al posto di Radice è sta¬ 
to chiamato Italo Galbiati con 
l’assistenza di Zagatti, prepa¬ 
ratore della squadra primave¬ 
ra, l’uomo che ha visto cresce¬ 
re Collovati, Baresi, Minoia, 
Carotti, leardi. Incocciati e che 
ha ottimi rapporti con i gioca¬ 
tori. Perche, questo dei rap¬ 
porti interni, è l’ostacolo sul 
quale si è intianto il lavoro di 
Radice l'ra lui e la squadra 
tutto è stato sempre difficile, 
spesso tecnico e giocatori han¬ 
no parlato lingue diverse. 

Ha però anche ragione Ra¬ 
dice (piando ripete, fino alla 


monotonia, che il Milan è in 
crisi tecnica, che i problemi 
sono di gioco, che le cause so¬ 
no varie, che ci sono stali tanti 
infortuni che hanno indeboli¬ 
to una squadra che forte non è 
mai stata. Anche ieri mattina 
Radice ha negato che l’esone- 
ro sia dovuto ai rapporti che si 
erano creati nella squadra. 

Farina ha fatto l’unica mos¬ 
sa che il mondo del calcio im¬ 
pone, la più facile, sostituire 1’ 
allenatore. Tutto l’ambiente si 
è trovato d’accordo su questa 
decisione e Radice si è inchi¬ 
nato a questa assurda regola 
del Calcio. A sbagliare si è 
sempre in tanti — ha detto il 
tecnico — ma nel calcio c’è 
una logica che è quella di 
mandar via l’allenatore. Erro¬ 
ri miei o di altri? Non è adesso 
il caso di cercare i colpevoli. 


non serve. 

■ Così, piuttosto mestamente. 
Radice è uscito da quel Milan 
nel quale era approdato con 
tante, forse troppe speranze. 
Ora la squadra con tutte lo sue 
debolezze resta in mano a Gal¬ 
biati che spera di far scattare 
nei giocatori la molla dell’or¬ 
goglio, dcH’impegno e della 
collaborazione. «Credo che i 
giocatori non abbiano fiducia 
nei propri mezzi, spero di far¬ 
gliela tornare. Da oggi in a- 
vanti nulla sarà comunque fa¬ 
cile per il Milan». 

I giocatori hanno scaricato 
sui difficili rapporti col tecni¬ 
co tutte le responsabilità. Da 
domenica si vedrà se questo 
era solo un alibi per nasconde¬ 
re la loro pochezza tecnica e 
agonistica. 

e. la. 


Mentre Fiorentina, Juventus e Inter sono uscite indenni (a metà) dall^assaito delle provinciali 


Perdura la flessione della Roma 

Si conferma il livellamento di valori, segno di mediocrità - Determinanti le assenze di Conti e Di Bartolomei; Bettega e Tardelli (Galderisi 
non è più «profeta»); l’appannamento di Graziani-Bertoni - Scommesse: maggiori piazze sono Roma, Milano e Montecatini 


ROMA — L’assalto delle pro¬ 
vinciali alle grandi è riuscito 
soltanto a metà. Perché si po¬ 
tesse parlare di una sorta di ri¬ 
voluzione avrebbero dovuto 
vincere. Non che i pareggi ai 
quali hanno costretto la Fio¬ 
rentina, la Juventus e Timer 
non siano pur sempre risultati 
di rilievo. Anzi, testimoniano 
della vitalità di un calcio che 
però fornisce anche la misura 
esatta di un livellamento di 
valori, che è poi un po' come il 
trionfo della mediocrità. Ecco 
perché ci fanno sorridere — 
senza offesa, sia chiaro — co¬ 
loro i quali portano alle stelle 
il pareggio delTInter ad Asco¬ 
li. La rimonta nerazzurra ci 
pare come il pretesto per riva¬ 
lutare giudizi che fino a ieri, 
sul piano generale, non erano 
stati sicuramente positivi. Può 
essere, inoltre, che i malesseri 
di Fiorentina, Juventus e In¬ 
zer siano passeggeri e si possa¬ 
no perciò risolvere nel volgere 
di un paio di partite. Ragion 
per cui non ce la sentiamo di 
«sparare» contro nessuno, i fat¬ 
ti potrebbero smentirci clamo¬ 
rosamente. 

Preoccupa viceversa il per¬ 
sistere delle difficoltà di ordi¬ 
ne psicologico e di inquadratu¬ 
ra della Roma. Gli attacchi al 
presidente Viola si stanno 
moltiplicando, mentre spunta 
alTorizzonte il «fantasma» del 
dolt. Aldo Pasquali. Questo ri¬ 
lievo ci permette di uscire dal¬ 
l’isolamento nel quale erava¬ 
mo stati relegati, essendo stati 
gli unici a sottolineare questo 
fatto delle dimissioni del diri¬ 
gente. quale una componente 
non trascurabile dello stato di 
malessere che aveva via via 
preso corpo nell’ambiente 
giallorosso. Di francescano si¬ 
curamente il presidente Viola 
non ha né l’aspetto né la voca¬ 
zione. tutt’aliro. Non è cioè ti¬ 
po da «Cantico delle creature» 
o da «ecco l’altra guancia». Ma 
anche per lui si impone un 
momento di riflessione sul 
piano dei rapporti con i suoi 
collaboratori. Ci guardiamo 
bene poi dal suggerire un mi¬ 
nimo di opera di riawicina- 
mento verso Pasquali Inten¬ 
diamoci, sarebbe inoltre inge¬ 
neroso e oliremodo sviente 
non riconoscere che un mini¬ 
mo di motiv'azione i «distin¬ 
guo* di Viola la hanno. Se ci 
fate caso i malanni fisici dei 
vari Di Bartolomei. Pruzzo. 
Conti. Maggiora. Marangon, 
Chierico sono stati causati da 
interventi duri degli avversa¬ 
ri. 

Sicuramente non è un fatto 
limitato alla Roma: come dire 
che a calcio mediocre si con¬ 
trappongono contrasti più du¬ 
ri. È su questo terreno che ci 
pare che gli arbitri debbano 
intervenire con maggiore e- 
nergia. Infine sia chiaro che 
per la Roma nulla è ancora 
compromesso. Addirittura 
nella squadra si rafforza l'e¬ 
satto contrario: «Se ci prendo¬ 
no a calcioni significa che sia¬ 
mo foni e che giochiamo me¬ 
glio; restiamo perciò in lotta 
per lo scudetto». Al di là di 
quello che si può pensare di un 
simile ragionamento, è meri¬ 
torio il fatto che non ci si tra¬ 
stulli col vittismo. C’è poi Lie- 
dholm che svelenisce le rea¬ 
zioni, e che sostiene che se 
flessione c'è stata, essa ha 
coinvolto anche Fiorentina, 
Juventus e Inter. Con Conti e 


Di Bartolomei (Agostino verrà 
recuperato per domenica con¬ 
tro il Cesena) in squadra, ve¬ 
drete che le cose incomince- 
ranno a prendere un’altra pie¬ 
ga. Spiace soltanto che l’episo¬ 
dio del «fallaccio» di Giovan- 
nelli ai danni di Turone non 
abbia avuto il conforto della 
«moviola». 

Il Napoli è andato a vincere 
a Catanzaro. Ci fa piacere per 
Rino Marchesi, ma la dea ben¬ 
data ci ha messo vistosamente 

10 zampino. È «risorto» Krol, 
ma il gioco non è stato sicura¬ 
mente trascendentale — come 
riconoscono le stesse cronache 
—. Altri attestati dovranno 
venire perché il discorso-scu¬ 
detto possa venir rip^'eso, tan¬ 
to più che i cinque miliardi 
spesi da Feriaino non è che ab¬ 
biano fruttato un granché. In¬ 
dubbiamente avrà influito an¬ 
che l’appannamento dei vari 
Criscimanni e Guidetti, Intan¬ 
to più che il segreto della co¬ 
struzione del gioco è proprio 
nel salto di qualità che i due 
giocatori partenopei sapranno 
fare. 

Ricorderete che ci eravamo 
rifiutati di accodarci al coro di 
chi riteneva Galderisi il nuovo 
«profeta» della Juventus. La 
partita di Cesena è stata indi¬ 
cativa al riguardo- il ragazzo è 
stato anche sostituito da Pan¬ 
na. Vale per la Juventus un po’ 

11 discorso che facevamo sulla 
Roma e che in un recente pas¬ 
sato aveva investito anche T 
Inter. alla quale vennero me¬ 
no Bagni e Beccalossi Bettega 
e Tardelli sono essenziali all’e- 
conomia della manovra bian¬ 
conera Chiaro che a risentir¬ 
ne sia soprattutto il gioco d’at¬ 
tacco e quindi Tesaltazione di 
esso, che in parole spicce sono 
poi i gol. Guardale la stessa 
Fiorentina, appannatisi i nuo¬ 
vi »gemelli» Grazian«-Bertoni 
e nonostante il grande lavoro 
di Pecci. è mancato poco che a 
Como non ci lasciasse le pen¬ 
ne. La clamorosa impresa Tha 
buttata al vento Lombardi, il 
quale ha fallito il rigore, co¬ 
stringendo poi la sua squadra 
ad affannarsi nella rimonta, 
visto che Vierchowod aveva 
portato in vantaggio i viola su¬ 
bito dopo il mancalo penalty. 
Stessa sventatezza va rimpro¬ 
verala alTAscoli che si è fatta 
rimontare due gol. Comunque 
1 giochi restano tuttora aperti, 
anche se si fa precaria la posi¬ 
zione del Milan. I giocatori vo¬ 
levano che Radice venisse cac¬ 
ciato? Adesso resta da vedere 
come reagiranno sul campo, 
visto che questo è avvenuto. 

L’iniziativa dell’Ufficio in¬ 
chiesta della FIGC. voluta dal 
suo capo. doti. Corrado De 
Biase. CI trova pienamente 
concordi Ci risulta che il doti. 
De Biase si sia mosso sulla 
scorta di informazioni che da¬ 
vano in continuo aumento il 
gioco delle scommesse clande¬ 
stine. Come piazze maggiori e- 
rano segnalate Roma. Milano 
(dove domenica la Fiorentina 
era data perdente) e Monteca¬ 
tini. Ieri De Biase ha precisato 
che ha voluto coinvolgere e 
responsabilizzare i giocatori in 
questa «opera di prevenzione» 
(noi stessi abbiar.iu notato ad 
Avellino la presenza del col. 
Conte). Ci risulta che l’Ufficio 
inchiesta continuerà a restare 
vigile. Non potrebbe essere al¬ 
trimenti. 


Ad eccezione della Roma 
che ha perso ulteriore terreno 
rispetto alle prime, il gruppo 
di testa ha conservato lo stes¬ 
so volto di sette giorni fa. Il 
volatone a tre — Fiorentina, 
Juventus ed Inter — conser¬ 
va intanto, pertanto, fascino 
ed incertezza. 

Anche se non è il caso di 
recitare -de profundis», si 
complica la posizione della 
Roma. I giallorossi stentano a 
ritrovare lo smalto di due me¬ 
si fa, l'attuale altalenante 
rendimento non sembra con¬ 
fortare le speranze di quanti 
vedono una Roma scudettata. 
Certo, tre punti in quattordi¬ 
ci partite si possono rosic¬ 
chiare e, quindi, sotto il profi¬ 
lo matematico direi che ìa Ro¬ 
ma conserva, nonostante tut- 


II parere di Rino Marchesi 

Si complica 
la posizione 
della Roma 



to, notevoli chances per la 
vittoria finale. Ma è necessa¬ 
rio, però, che la squadra ri¬ 
metta in piena efficienza tut¬ 
ti quei meccanismi che oggi 
appiano un tantino arruggi¬ 
niti. La rincorsa dei gialloros¬ 
si può del resto prendere il 


' via già da domenica prossi¬ 
ma. 

Sconcerta la sconfitta in¬ 
terna del Milan, questa squa¬ 
dra non riesce a decollare e 
rischia veramente di trovarsi 
compromessa nella lotta per 
la salvezza. 


Resta pertanto viva la lotta 
anche in coda. In realtà, oltre 
al Como che sembra anzitem¬ 
po spacciato, sono otto al mo¬ 
mento le squadre che rientra¬ 
no nel novero delle cosiddette 
pericolanti. La stessa Udine¬ 
se, sorprendente protagoni¬ 
sta contro il Milan, deve 
guardarsi bene dal cullarsi 
sugli allori. Infine VAvellino, 
autentica squadra rivelazio¬ 
ne del campionato. Domenica 
prossima a Torino contro la 
Juventus per i lupi irpini c’è 
da sostenere un altro impe¬ 
gnativo esame. A mio avviso 
possono riuscire a far risulta¬ 
to utile. Hanno la migliore di¬ 
fesa del campionato, gli irpi¬ 
ni, in attacco hanno un Jua- 
ry... in più. 

Rino Marchesi 


Nessuno poteia one¬ 
stamente pensare che qual¬ 
che squalìfica, qualche scan¬ 
dalo anche se rumoroso, aves¬ 
sero potuto mettere fine alla 
piaga del calcio scommesse; 
ma era legittimo sperare che 
almeno la avessero allonta¬ 
nata dal mondo dei calciato¬ 
ri. Invece sembra che nemme¬ 
no questo sia totalmente ac¬ 
caduto se l'ufficio inchieste 
della Federcaìcio ha ritenuto 
di dover mettere in moto i 
suoi inquisitori che domenica 
hanno interrogato tutti i cal¬ 
ciatori impegnati in partite 
di serie A e alcuni di quelli 
impegnati in partite di serie 
B. Il dubbio, insomma, rima¬ 
ne ancora. 

L'iniziativa è derivata dal¬ 
la scoperta che gli allibratori 
clandestini anziché sparire 
— come si pensava dopo il ru¬ 
more dello scandalo — sono 
iri crescente attività, che det¬ 
ti personaggi vicini al mondo 
dei calciatori hanno ripreso a 


La tazzina di caffè? 
^importante è 
che sia «pulita» 


circolare, a ristabilire contat¬ 
ti con atleti in attività: se è 
vero che le amicizie sono una 
bella cosa, quando diventano 
amicizie particolari o amici¬ 
zie pericolose sono un’altra 
cosa, alle volte meno bella. 

Il presidente dcU'Inter 
Fraizzoli, al quale bisogna ri¬ 
conoscere il merito di essere il 
dirigente che ha avuto più co¬ 
raggio nell'affrontare gli epi¬ 
sodi di malcostume nello 
sport, ha affermato che sono 
stati i presidenti stessi a sen¬ 
tire puzza di marcio e a solle- 
citre la Federcalcic perché 
intervenisse. E L'Ufficio In¬ 
chiestesi è mosso subito. Tut¬ 


ti sanno che non abbiamo 
nessuna simpatia per i diri¬ 
genti del calcio italiano, che 
— al contrario — riteniamo 
responsabili del malcostume 
che insudicia il campionato; 
ma se è vero che sono stati 
loro a denunciare il pericolo 
non possiamo che approvarli, 
questa volta, così come non 
possiamo che approvare l’ini¬ 
ziativa dell'Uflicio Inchieste, 
che però non può essere spo¬ 
radica, occasionale. 

Indubbiamente domenica 
scorsa l'andamento delle par¬ 
tite si era profilato in modo 
tale da preoccupare, con l’In- 
ter che perdeva ad Ascolt, la 


Juve che perdeva a Cesena e 
la Roma che perdeva ad Avel¬ 
lino: uno scommettitore-cor¬ 
ruttore che avesse previsto (e 
preordinato) questi tre risul¬ 
tati, poteva farsi la villa a 
Portofino. Ma il fatto è che 
simili risultati possono benis¬ 
simo essere ottenuti sul cam¬ 
po senzu bisogno di corruzio¬ 
ne e allora, quando si verifi¬ 
cano, debbono essere accetta¬ 
ti senza ammiccamenti e sen¬ 
za strizzatine d’occhio: in 
questo senso diciamo che il ri¬ 
gore dell’Ufficio Inchieste 
non può essere episodico. 

Che si scommetta sui risul¬ 
tati delle partite è del tutto 
consueto: non ci sono amici 
che non si giochino il caffè 
sulla vittoria dell’Inter o su 
quella della Lazio, ma quello 
che interessa è che si scom¬ 
metta su partite pulite. Nell’ 
interesse di quello che perde 
il caffè, ma più ancora nell’ 
interesse dello sport. 


ROMA — Si chiude l'andata 
del campionato di B con una 
classifica impensabile. Tre 
«outsiders» nei primi tre posti 
della classifica, tre squadre 
che giornata dopo giornata 
stanno provocando il vuoto 
dietro di loro. Varese. Pisa e 
Caunia sono entrate nella «di¬ 
mensione promozione», in 
barba ad ogni previsione, dopo 
diciannove giornate condotte 
con una autorità impressio¬ 
nante. Diciannove giornate 
fatte di tanta gloria ed anche 
mentalissima e qualche lieve 
impercettibile flessione. 

Le altre, quelle che avreb¬ 
bero dovuto recitare un ruolo 
primario, seguono con un cer¬ 
to affanno, mostrando grosse 
difficoltà a sostenere il loro 
passo. Ed è questo ormai il te¬ 
ma di questo imprevedibile 
campionato c difficilmente 
potrà subire nel suo cammino 
radicali trasformazioni. Non si 


I può parlare più di piacevoli 
! sorprese. Ormai sono soltanto 
1 delle realtà, come del resto 
andiamo sostenendo da parec¬ 
chie domeniche. Varese. Pisa 
e Catania sono diventate le 
squadre da battere. Il campio¬ 
nato ha così finalmente assun¬ 
to un suo preciso volto, dal 
quale non vuol discostarsi. Fi¬ 
no a qualche domenica fa. pur 
mantenendo per grosse linee 
questo aspetto, in virtù di di¬ 
stanze ancora brevi, c'era un 
fluttuosità di classifica. Oggi, 
dopo diciannove giornate di 
gare, pur non essendo le di¬ 
stanze abissali, c’è già un ac¬ 
cenno di vuoto tra le prime ire 
e le inscguitrici, un vuoto che 
dà I primi tangibili segni di di¬ 
vano tra le varie squadre 
Sul valore e sulle capacità 
delle prime tre della classe 
non ci sono più ombre e per¬ 
plessità. Sono state fin qui sen¬ 
za discussione le più brave. 
Resta però soltanto un'ultima 


parvenza di dubbio, che sol¬ 
tanto il resto del campionato 
potrà nvelarci pienamente: a- 
vranno carburante sufficiente 
e pezzi di ricambio a disposi¬ 
zione fino al termine? 

Non bisogna dimenticare 
che fui qui hanno spinto senza 
il ben che minimo risparmio 
di energie. A lungo andare po¬ 
trebbero pagare questa loro 
forzata generosità. In B arriva 
primo al traguardo non solo 
chi è più bravo, ma anche chi 
riesce ad avere fino in fondo 
un po' di birra in corpo. 

Ed è questa l'ultima prova 
che SI chiede a Varese, Pisa e 
Catania, prima di promuover¬ 
le in tutti I sensi 

L'ultima di andata ha anche 
creato un certo infoltimento 
dietro le tre di testa. Sulla 
quarta poltrona si sono messe 
a sedere in cinque: Palermo, 
Perugia. Cavese. Sampdoria e 
Verona. Uno stuolo di squadre 
in cerca di gloria. La caccia è 


dunue iniziata e in piena rego¬ 
la. 

Di queste merita attenzione 
l'avanzata del Palermo, bril¬ 
lante protagonista all’Olimpi¬ 
co Se sarà in grado di giocare 
sempre coà. con la stessa bal¬ 
danza e soprattutto se potrà 
contare su un De Rosa sempre 
puntuale con il gol (11 partite 
11 gol) darà molto fastidio al 
trio di testa. La squadra di 
Renna, infatti, ha tutti i mezzi 
tecnici per poter dire la sua. 
L’importante è che sappia 
camminare con una certa re- 
golantà. specie in trasferta, 
dove spesso ha incontrato del¬ 
le difficoltà. 

Contro 1 rosanero siciliani è 
franata la Lazio. Un brutto ca¬ 
pitombolo. che potrebbe ri¬ 
percuotersi nelTambiente e in 
maniera pesante. Quello che è 
strano è che la Lazio è caduta 
in così maio modo proprio in 
una delle sue giornate miglio- 
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Riunione della FISA giovedì a Parigi 

«I piloti hanno solo due 
possibilità: cedono o 
non corrono più in F.l» 

Lo ha affermato Jean Marie Balestre - Le squadre inglesi si sono 
alleate con il potere sportivo - Più morbidi gli altri team 


I_l. 

Nel campionato di serie B, giunto al giro di boa, c’è un accenno di selezione 

Varese e Pisa allungano il passo 
Laiio, un pericoloso scivolone 

Le due squadre di testa unitamente al Catania sembrano decise a creare un vuoto dietro 
di loro - Per i biancazzurri di Castagner campionato più difficile, ma non compromesso 


Giovedì a Parigi verranno 
discussi i fatti di Kyalami. 
Attorno al tavolo si riuniran¬ 
no il potere sportivo, gli as¬ 
semblatori inglesi, i rappre¬ 
sentanti dei team italiani e 
francesi. Ci sarà anche Di¬ 
dier Pironi, pilota della Fer¬ 
rari e portavoce del 29 dri- 
vers privati della superpa¬ 
tente di guida dopo le prote¬ 
ste in Sudafrica. 

Cosa chiedevano i piloti? 
Che Balestre annullasse dal 
suo regolamento due clauso¬ 
le: la prima che lega un con¬ 
duttore al proprio team per 
due anni, la seconda che vie¬ 
ta a chi guida un bolide di 
criticare le decisioni della 
FISA (Federazione interna¬ 
zionale sport auto). 

Balestre, aveva puntato i 
piedi: «Il regolamento non si 
tocca». 

I piloti allora si erano ri¬ 
fiutati di correre le prime 
prove ufficiali. Da qui il 
provvedimento: il ritiro delle 
patenti. Venerdì mattina, la 
schiarita: «Balestre ha accet¬ 
tato le nostre proposte», ave¬ 
va affermato Niki Lauda. TI > 
Gran premio si svolge rego¬ 
larmente, ma appena Prosi 
tocca il traguardo, Balestre 
attua il secondo colpo di ma¬ 
no: i piloti dissidenti non 
possono più correre in for¬ 
mula uno. 

Molti sono i fiduciosi: gio¬ 
vedì a Parigi si arriverà a un 
compromesso. Ecco su cosa 
posa tanto ottimismo: 1 team 
Ferrari, Alfa Romeo, Osella, 
Renault, Ligier e McLaren 
non vogliono assolutamente 
cambiare i propri piloti; gli 
sponsors, che hanno già spe¬ 
so miliardi nel «Carosello» 
più importante del mondo e 
che hanno un forte potere in 
F.l, stanno già facendo la vo¬ 
ce grossa con Balestre; i re¬ 
sponsabili dei vari circuiti si 
stanno rendendo conto che 
un Gran premio senza nomi 
di prestigio chiude in perdi¬ 
ta; gli avvocati dei piloti 
hanno già fatto sapiere che i 
provvedimenti presi dal pre¬ 
sidente della FISA sono ille¬ 
gali perché il ritiro delle pa¬ 
tenti doveva essere deciso, a 
Kyalami, dalla Federazione 
automobilistica sudafrica¬ 
na. 

Ma c’è chi pensa che a Pa¬ 
rigi, Balestre e gli assembla¬ 
tori inglesi giocheranno pe¬ 
sante. La «santa alleanza» sa 
che una resa potrebbe mina¬ 
re il suo prestigio. Alcune di¬ 
chiarazioni e piccoli strata- 


ri, almeno fino alTespulsione 
di D’Amico. Ha peccato, se¬ 
condo noi, di eccessiva gene¬ 
rosità. Ha affrontato il Paler¬ 
mo con eccessiva superficiali¬ 
tà. sopravvalutandosi. I con¬ 
sensi delle ultime settimane le 
devono aver dato alla testa. 
Hanno affrontato il Palermo 
come se giocassero con una 
banda di sprovveduti. Ed han¬ 
no pagato la loro incredibile 
ingenuità. I biancazzurri de¬ 
vono capire che certe volte i 
successi occorre costruirli con 
pazienza, pietruzza su pielruz- 
za. come in un mosaico, specie 
quando di fronte c’è un avver¬ 
sario che si dimostra subito 
forte. Ora il campionato per la 
Lazio diventa più difficile, ma 
non compromesso. Domenica 
sera negli spogliatoi c’era già 
chi recitava il «de profundis». 
Con 38 punti ancora da sparti¬ 
re ci sembra esageralo e fuori 
luogo. 


gemmi indicano che giovedì 
si punterà allo sfascio. Con 
l’appoggio incondizionato di 
Ecclestone, capo della FOCA 
(l’Associazione dei team in¬ 
glesi), Balestre vuole punire l 
piloti con sospensioni e am¬ 
mende (in totale, 500 milioni) 
e sostituirli con conduttori 
più ossequienti. «A Kyalami 
— ha dichiarato ieri — non 
ho promesso niente a nessu¬ 
no. Non so cosa abbia rac¬ 
contato Pironi a Lauda per 
convincerlo a scendere in pi¬ 
sta insieme agli altri colle¬ 
ghi. La sospensione delle pa¬ 
tenti è assolutamente legale. 
Fra due giorni le sanzioni 
contro i piloti saranno esecu¬ 
tive. Se i conduttori le rifiu¬ 
teranno ancora, allora la si¬ 
tuazione diventerà insoste¬ 


nibile. I piloti saranno liberi 
di organizzare un campiona¬ 
to del mondo per conto loro. 
Nessuno può impartire ordi¬ 
ni alla FISA». 

Una dichiarazione che la¬ 
scia pochi spiragli alla trat¬ 
tativa. Nella battaglia contro 
i piloti. Balestre, lo abbiamo 
sottolineato, non è solo. Lo 
appoggiano incondizionata¬ 
mente i team inglesi. 

Giovedì si prevede quindi 
un’assemblea infuocata. Un 
fatto però è certo: se non pre¬ 
varrà il buon senso, assiste¬ 
remo o alla cacciata di molti 
idoli della F.l o alle dimissio¬ 
ni di Balestre ed Ecclestone. 

Sergio Cuti 

# Nelle foto- in alto BALE¬ 
STRE e PIRONI 
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Paolo Caprìo 


Totocalcio: ai 13 
L. 224.608.100 


ROMA-Il servizio Totocalcio 
del CONI comunica le quote 
relative al concorso numero 
22 di domenica 24 gennaio; 

Ai 21 vincenti con 13 punti 
spettano lire 224.608. lOiO; ai 
756 vincenti con 12 punti spet¬ 
tano lire 6.239.100. 




O SCARPERIA — Sulla pista delTautodromo del Mugello, Marco 
Lucchinelli ha iniziato ieri le prove con la Honda tre cilindri due 
tempi con la quale difenderà quest'anno il titolo mondiale nella 
classe 500. La giornata non è stata molto intensa. Marco infatti 
ha percorso pochissimi giri: due nella mattinata e qualcuno in più 
nel pomeriggio, le cose insomma non devono andare molto be¬ 
ne. 

Nella foto: MARCO LUCCHINELLI con la nuova Honda 


• LA CLASSIFICA S'ACCOR¬ 
CIA — La dassrfìca s'accorcia. 
Dietro il Catania, a quota 23, 
terzo in graduatoria e quindi in 
posizione promozione, ci sono la 
bellezza di nove_ squadre com¬ 
prese fra 21 e 19 punti, tutte 
quindi ancora in grado di punta¬ 
re alta serie A. Nel girone di ri¬ 
torno ne vedremo davvero delle 
beHe. 

• IL PISA SQUADRA DA TRA¬ 
SFERTA — H Pisa ha già totaBz- 
zato dieci punti in trasferta con 
due vittorie e sei pareggi su no¬ 
ve partite disputate. E poiché, 
come è noto, i campionati si viri- 
cono fuori casa (e si perdono sul 
terreno amico) non c'è dubbio 
che la compagine neroazzurra, 
dì questo passo, raggiungerà 1' 
obiettivo promozione. Da nota¬ 
re che nella classifica delle par¬ 
tite esterne 9 Pisa è seguito da 
Varese e Lazio con 9 punti (ma i 
romani in casa sono una frana). 

• ATTENZIONE ALLA CAVESE 

— La Cavese. zitta zitta, piano 
piano, dopo H breve eclisse se¬ 
guito all'esplosione dell'inizio 
del torneo, sì è riportata sotto. 
Ed ora è ■ pronta a profittare del 
primo passo falso delle antago¬ 
niste. La cosiddette grandi fa¬ 
ranno bene a tenerla d'occhio. 

• PESCARA GIÀ' SPACCIATO 

— A conclusione del girone d' 
andata 9 Pescara è già in C. Con 
etto punti di distacco dalla quin- 
t'ultima a con la salvezza a quo¬ 
ta 34-35 dovrebbe totalizzare, 
nel girone di ritorno, almeno 
ventidftquo punti in diciannove 
partita; un eexploits che risulte¬ 
rebbe un autentico miracolo. 

c. g. 


• LA MEDIA INGLESE — Vare¬ 
se —4; Pisa —5; Catania —6; 
Palermo e Verona —7; Perugia, 
Sampdoria. Cavese e Lazio —8; 
Bari, Foggia e Pistoiese —9: 
Sambenedettese —10; Lecce 
—11: Rimini. Spai. Reggiana e 
Cremonese —12: Brescia 
—14: Pescara —19. 

• LA FORMAZIONE DELLA 
SETTIMANA — Malizia (Pesca¬ 
ra). Frappampina (Bari). Braghin 
(Varese). CiampoK (Catania). 
Caricola (Bari), GozzoK (Pisa), 
Caso (Perugia). Sorbi (Pisa). Do 
Ross (Palermo). Lopez (Paler¬ 
mo). Tedesco (Pisa). 

• DE ROSA EXTRA — Va bene 
che De Rosa è facilitato nel se¬ 
gnare da giocatori abih a centro¬ 
campo e in anacco quali Lopez. 
Montesano. De Stefania ecc. 
Ma undici reti in undici pertite 
sono decisamente parecchie e 
pongono H rossonero (ora lea¬ 
der della classifics cannonieri 
assieme a Jorio) fra i «bomberà 
in evidenza in senso assoluto. 

• VITTORIE ESTERNE RECORD 
— Quattro vittorie esterne nel¬ 
la 19* di campionato. Un evento 
essai raro in B. Bisogna risalire 
alla nona giornata del torneo 
passato per trovare un riscon¬ 
tro analogo. 
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Potenzialità 
e nuovi 
orizzonti 
della sinistra 
in Occidente 


L'immensa marea pacifista di Bonn, il 10 otto* 
bre scorso, nel momento centrale del grande 
movimento che ha scosso l'Europa 



Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «Siamo grave¬ 
mente preoccupati per la 
piega degli avvenimenti in 
Polonia, in parte perché le 
notizie sullo stato d’emer¬ 
genza militare sono di per sé 
inquietanti, ma anche per¬ 
ché l’impatto del dramma 
polacco, nel suo insieme, è 
estremamente pericoloso 
per il movimento pacifista 
in Europa». Cosi comincia la 
lettera che la Fondazione 
per la pace Bertrand Rus¬ 
sell ha inviato a tutti i sin¬ 
dacati europei e alle orga¬ 
nizzazioni affiliate allo sco¬ 
po di stimolare una inizia¬ 
tiva comune volta, in primo 
luogo, ad accertare i fatti. I 
sindacati inglesi, nelle set¬ 
timane scorse, hanno chie¬ 
sto di poter inviare una de¬ 
legazione in Polonia. Anche 
la Confederazione sindaca¬ 
le europea sta cercando di 
varare un tentativo analo¬ 
go. Si tratta di coordinare 
gli sforzi promuovendo una 
prova di solidarietà nell'in¬ 
teresse generale dell'intero 
movimento dei lavoratori 
europeo. Abbiamo chiesto a 
Ken Coates, direttore della 
Russell, di spiegare il senso 
dell'azione intrapresa dalla 
Fondazione. 

— La situazione investe 
la capacità politica c ideale 
del movimento dei lavora¬ 
tori e di tutte le forze demo¬ 
cratiche europee; ed è ad 
Occidente che in questo 
momento si deve far senti¬ 
re la voce del socialismo an¬ 
che per i popoli dell’Est. 

«Si, è proprio questo il 
punto. La Polonia si pone 
come una sfida per tutti^co-_ 
loro che nei nostri paesi si 
sono sempre battuti per la 
distensione, per la pace e lo 
sviluppo, per fare spazio 
proprio a quello che il PCI 
ha giustamente definito «il 
nuovo internazionalismo». 
Perché, quel che avviene in 

• La differenza tra un euro¬ 
comunismo non più dipen¬ 
dente da Mosca e una social- 
democrazia radicale, non è 
grande^: questa affermazione 
del quotidiano socialdemo¬ 
cratico svedese •Aftonbla- 
det», del 23 dicembre scorso, 
sollecita l'osservazione politi¬ 
ca per due ragioni: le novità 
implicite nella inconsueta de¬ 
finizione di •socialdemocra¬ 
zia radicale^: l’inizio di anali¬ 
si che il socialismo svedese fa 
dell'eurocomunismo. Un rap¬ 
porto dialettico non casuale: 
il fatto che l’affermazione e- 
merga dopo il 13 dicembre di 
Varsavia, fa capire gli impulsi 
che la crisi polacca ha fornito 
ad una linea già affiorata nel 
recente congresso del partito 
di Palme. Cos’è. dunque, que¬ 
sta •socialdemocrazia radica- 
/e-? Anzitutto, una socialde¬ 
mocrazia diversa dal passato, 
con una dimensione in più: 
che. mentre fino alla fine de¬ 
gli anni 60, il modello svedese 
si considerava atipico rispet¬ 
to alle esperienze europee, og¬ 
gi il dibattito europeo lo coin¬ 
volge pienamente. Il triangolo 
disegnatosi nell’Internazio¬ 
nale socialista. Brandt-Krei- 
sky-Palme, lo dimostra. 

La radicalità di questa so¬ 
cialdemocrazia si costituisce 
di fronte alla crisi dello Stato 
sociale, la sua invenzione più 
prestigiosa. La restaurazione, 
la rottura del garantismo, l’a¬ 
narchia del capitale multina¬ 
zionale, le nuove emargina¬ 
zioni, avevano già fatto porre 
a metà degli anni 70. la do¬ 
manda: quale nuovo modello 
di sviluppo può farci uscire 
dalla crisi? Oggi, la revisione 
critica delle socialdemocrazie 
europee finisce per diventare 
un passaggio obbligato alla ri¬ 
sposta. La nuova progettuali¬ 
tà socialdemocratica, infatti, 
nasce dal riconoscimento del¬ 
la contraddizione fondamen¬ 
tale dell’assetto capitalistico, 
quella cfìe passa tra i bisogni 


Ken Coates: Varsavia è 
un punto dì non ritorno 

Intervista con il presidente della Fondazione Russell - Perché il movimento operaio 
europeo deve superare gli steccati che lo dividono - Il giudizio sul ruolo del PCI 


questo momento è, ai tempo 
stesso, una sfida al vecchio e 
fallimentare internazionali¬ 
smo e un segno chiarissimo 
della necessità, che noi tutti 
proviamo, di nuove risposte 
internazionali autonome e 
al livello appropriato. Noi 
riteniamo che ci debba esse¬ 
re una iniziativa da parte 
dei sindacati europei. Ab¬ 
biamo bisogno di una infor¬ 
mazione accurata e specifica 
sullo stato delle cose. Deve 
e.ssere quindi rinnovata la 
richiesta di poter inviare 
una delegazione rappresen¬ 
tativa. Ma anche nel caso 
che questo risultasse inat¬ 
tuabile, i sindacati europei 
devono considerare la possi¬ 
bilità di instituirc una loro 
inchiesta allo scopo di valu¬ 
tare oggettivamente, e in 
piena indipendenza di giu¬ 
dizio, quel che è accaduto. 
Dobbiamo vedere con preci¬ 
sione come si collocano, nel¬ 
la presente congiuntura po¬ 
lacca, le istanze dei diritti u- 
mani e delle libertà sindaca¬ 
li, al di là delle notizie fram¬ 
mentarie, confuse, e spesso 
contraddittorie che ne ab¬ 
biamo finora potuto ricava¬ 
re». _ .. . „ 

*— Come intehdete'muo^ ' 
vervi? 

Speriamo di ottenere una 
reazione positiva da tutti i 
sindacati e i movimenti del¬ 
la pace a cui ci siamo rivolti. 
La Fondazione Russell vuo¬ 
le agire solo come centro di 


collegamento e smistamen¬ 
to. A nostro giudizio sta ai 
sindacati, prima di tutti, af¬ 
frontare adeguatamente 
questo problema. In un cer¬ 
to senso, ecco qui un seme 
fruttuoso del «nuovo inter¬ 
nazionalismo». In passato 
era l’Occidente capitalistico 
ad avere il monopolio dei 
colpi di stato militari. A 
queste manifestazioni dell’ 
imperialismo abbiamo sem¬ 
pre risposto con la più larga 
prova di solidarietà interna¬ 
zionale. Oggi si tratta di ve¬ 
dere quale debba essere la 
natura della nuova solida¬ 
rietà sulla base preliminare, 
appunto, dell’accertamento 
dei fatti». 

— C’è anche un altro 
problema, di lungo termi¬ 
ne, che viene dall’Est euro¬ 
peo. 

«Certamente. Quanto è 
accaduto in Polonia costi¬ 
tuisce un colpo contro il mo¬ 
vimento per la pace, anche 
se credo che sia solo tempo¬ 
raneo. Fra la gente che è sce¬ 
sa in strada a dimostrare ne¬ 
gli ultimi diciotto mesi c’e¬ 
rano molti che non avevano 
mai preso parte politica at¬ 
tiva. Ma l’hanno fatto per¬ 
ché si erano sentiti incorag¬ 
giati dalla speranza di una 
maggiore apertura in Polo¬ 
nia, perché erano stati at¬ 
tratti dalla forza della liber¬ 
tà. Lo choc, adesso, è pro¬ 
fondo. Ci sono numerose i- 
niziative spontanee per la 


Polonia; alcune buone, altre 
meno. Ma se il primo impat¬ 
to della legge marziale ha fi¬ 
nito col servire i fini della 
guerra fredda ed ha danneg¬ 
giato la ripresa della disten¬ 
sione, è altrettanto chiaro 
che, sul lungo periodo, tutto 
questo aiuta a rafforzare l’o¬ 
biettivo (e le argomentazio¬ 
ni a favore) del non allinea¬ 
mento sul continente euro¬ 
peo. Penso che la lezione de¬ 
gli awenimenti in Polonia 
sia questa: i vari settori del 
movimento dei lavoratori in 
Europa devono trarne l’in¬ 
centivo per il rilancio della 
loro azione sforzandosi di 
superare i vecchi steccati i- 
deologici che li hanno fin 
qui divisi. E noi crediamo 
che la base per superare 
queste divisioni storiche 
consista nell’insistere su 
una strategia volta, in ulti¬ 
ma analisi, a promuovere il 
non allineamento». 

— E il movimento per il 
disarmo? 

«È in questo contesto che 
la campagna europea per il 
disarmo nucleare assume 
davvero un significato di 
grande rilievo. La divisione 
nell’ambito del movimento 
dei lavoratori europeo si è 
. cristallizzata all’inizio della 
guerra fredda quando il 
mondo venne diviso in due 
campi opposti, EIst ed Ovest, 
secondo la logica delle due 
superpotenze. Ma, nel corso 
degli anni, questo allinea¬ 


mento è andato sgretolan¬ 
dosi ed è sintomatico che i 
settori del movimento dei 
lavoratori maggiormente in 
grado di registrare un’ulte¬ 
riore avanzata siano stati 
quelli di paesi che sono ri¬ 
masti neutrali fin dall’inizio 
del conflitto o che hanno po¬ 
tuto operare da un punto di 
vista neutrale a causa della 
crisi nella quale erano co¬ 
stretti ad agire. Ad esempio, 
la vittoria dei socialisti in 
una Francia che per molti 
anni ha rivendicato una sua 
effettiva autonomia rispetto 
all’alleanza occidentale. La 
straordinaria avanzata del 
PASOK di Papandreu in 
una Grecia che, dopo il trau¬ 
ma della giunta dei colon¬ 
nelli, ha capito quali posso¬ 
no essere i danni per un pae¬ 
se dove finisce per prevalere 
la logica di superpotenza 
contro gli interessi reali del¬ 
la società nazionale. Altro 
dato positivo è la liberazio¬ 
ne della penisola iberica dai 
vecchi regimi fascisti. Così, 
mi sembra, che siano assolu¬ 
tamente cruciali, ai fini di o- 
gni progresso nel segno del 
socialismo, le argomentazio¬ 
ni di chi dice che è necessa¬ 
rio ridurre in tutta l’Europa 
il vincolo e il peso deU’alli- 
neamento secondo gli orien¬ 
tamenti delle due superpo¬ 
tenze. Quel che voglio dire è 
che l’autonomia del movi¬ 
mento dei lavoratori euro¬ 
peo passa dalla liquidazione 


Cos'é la «democrazia economica» 
cui pensano i socialisti svedesi 

La riflessione sul punto d’approdo a cui sono giunte le esperienze classiche di 
governo socialdemocratico - Il significato della ricerca di una terza via 


quantitativi e qualitativi del¬ 
la società civile e il setaccio 
costituito dal capitale finan¬ 
ziario. I fondi di capitale col¬ 
lettivo, su cui i socialdemo¬ 
cratici svedesi si giocheranno 
ancora una volta la prossima 
campagna elettorale, costi¬ 
tuiscono la proposta centrale. 
In questa fase, essa pesa so¬ 
prattutto sul terreno dell’i¬ 
deologia, perché saranno solo 
la loro pratica costruzione ed 
impiego a farci sapere se mo¬ 
dificheranno o no i rapporti 
tra le forze produttive. Sta di 
fatto che il dibattito si impen¬ 
na sulla motivazione politica 
generale, che non si nasconde 
più: come rendere storica¬ 
mente possibile l’imbocco ver¬ 
so una terza via tra capitali¬ 
smo e comuniSmo. 


Alla socialdemocrazia eu¬ 
ropea delle esperienze di go¬ 
verno. gli uomini di Palme ri¬ 
conoscono molte virtù ed un 
difetto, quello di non aver o- 
perato sui rapporti capitali¬ 
stici di produzione. È una os¬ 
servazione rivolta, ovviamen¬ 
te, anche al proprio passato. 
In proposito, i conservatori 
fanno circolare la voce che 
Palme è un bolscevico trucca¬ 
to da persona perbene. Ma 
Palme non è né un comunista 
né un socialista rassegnato. I 
rapporti capitalistici di pro¬ 
duzione rimangono in piedi 
nella sua concezione del mon¬ 
do. La novità della socialde¬ 
mocrazia radicale sta nel fat¬ 
to che quei rapporti dovranno 
confrontarsi con un inedito 
protagonista dell’economia di 


mercato, il capitale collettivo, 
appunto. 

I fattori classici del merca¬ 
to — si diceva al 28’ Congres¬ 
so del partito di Palme — non 
sono in grado di assicurare 
una uscita in avanti dalla cri¬ 
si produttiva e sociale, così 
come il blocco di forze pilotato 
dal capitale multinazionale e 
il vecchio modello di controllo 
politico. Nessuno è in grado 
oggi di prevedere come agirà 
il fattore collettivo sulla tra¬ 
dizionale economia di merca¬ 
to, ma i socialisti svedesi sono 
convinti che esso sia il prota¬ 
gonista indispensabile della 
programmazione democrati¬ 
ca. Anche se non il solo. 

La -grande riforma- della 
socialdemocrazia radicale 
non inquadra i meccanismi i- 


stituzionali, ma quelli della 
democrazia politica ed econo¬ 
mica. Lo sviluppo delle due 
democrazie è l’altro elemento 
dinamico del progetto di ter¬ 
za via. che pone, tuttavia, 
problemi diversi: mentre la 
prima va consolidata, la se¬ 
conda, di fatto, va inventata. 
Non a caso, le divergenze sul¬ 
la costruzione dei fondi inte¬ 
ressano il livello di congestio¬ 
ne reale dei lavoratori nell’ 
impresa e la loro capacità de¬ 
cisionale sul programma ge¬ 
nerale degli investimenti 
•Senza una democrazia e- 
conomica effettiva, la crisi è 
insuperabile-, ha stabilito il 
28' congresso, affrontando, 
nel segno della novità, il ma¬ 
teriale privilegiato della sua 
elaborazione teorica. E net 


Palme: il dialogo deve continuare 


BONN — «Anche se i rapporti interna¬ 
zionali sono peggiorati, non c*è ragione 
di bloccare il dialogo sul disarmo e la 
sicurezza»; con queste parole re.x pri¬ 
mo ministro svedese Olof Palme ha 
commentato ieri la conclusione della 
seduta tenuta a Bonn dalla commissio¬ 
ne indipendente sul disarmo da lui 
presieduta. 

Davanti ai giornalisti. Palme e alcu¬ 
ni componenti della commissione fra 
cui Giorgi Arbatov. membro del Co¬ 
mitato Centrale del PCUS e l’ex pre¬ 
mier norv'egese signora Grò Harlem 
Brundtiand, hanno fatto un bilancio 
dei lavori della commissione. Argo¬ 
mento della nona seduta, che si è svol¬ 
ta a Bonn da venerdì a ieri, sono state 
le armi chimiche. I 18 esperti di disar¬ 


mo. tra i quali l'ex segretario di stato 
americano Cyrus Vance. devono pre¬ 
parare un rapporto comune per l'as¬ 
semblea straordinaria delIONU del 
luglio prossimo sul disarmo. 

«Il 1982 sarà un anno importante p-er 
gli sforzi sul disarmo — ha detto Pal¬ 
me — può essere decisivo nel tentativo 
di bloccare la corsa agli armamenti È 
importante che il processo S.ALT sia 
ripreso quest'anno». 

I tre campi principali su cui la com¬ 
missione Palme sta discutendo sono. 1 ) 
le armi nucleari nel settoie europeo. 2) 
la sicurezza nel terzo mondo. 3) le con¬ 
seguenze economiche della corsa agli 
armamenti. 

Rispondendo a numerose domande. 


Palme ha detto che i 18 componenti 
della commissione sono «uniti sul fatto 
che in qualunque modo deve essere 
trovata una strada per raggiungere un 
effettivo disarmo. Anche se la situazio¬ 
ne sì è aggravata dopo gli avvenimenti 
in Polonia — ha aggiunto — è necessa¬ 
rio che il nostro lavoro prosegua». Non 
è possibile arrivare a proposte «per le 
quali si possa dire che con queste il 
mondo sarebbe più bello. Bisogna al 
contrario elaborare proposte attuabili» 
ha detto Egon Bahr. l’esperto del di¬ 
sarmo del partilo socialdemocratico 
tedesco. 

Per quanto riguarda le armi chimi¬ 
che, infine. Palme ha affermato che 
«devono essere in parte proibite». 


del condizionamento strate¬ 
gico imposto sui singoli sta¬ 
ti. Lottare contro i missili, 
per il movimento della pace, 
significa aprire una prospet¬ 
tiva diversa, mettere in 
campo una alternativa che 
chiama in causa i rapporti 
con le superpotenze». 

— Stiamo riscontrando 
adesso anche i segni di una 
crescente militarizzazione 
delle società civili... 

«Sì, ed è anche questa una 
conseguenza diretta della 
assurda divisione, imposta 
fin qui dai tempi di Yalta, di 
due campi contrapposti. La 
minaccia e i disastri della 
guerra atomica non riguar¬ 
dano più solo i combattenti 
ma tutta la popolazione civi¬ 
le. Di questo si rendono per¬ 
fettamente conto i milioni 
di persone che hanno preso 
parte, l’anno scorso, alle 
marce della pace a Roma, 
Bonn, Londra, Bruxelles e 
Copenhagen». 

— E nel prossimo futuro? 

«Ecco perché sentiamo di 
poter dire che la crisi in Po¬ 
lonia non è tanto il culmine 
del vecchio sistema quanto 
l’inizio della sua fine. La sfi¬ 
da a pensare in termini nuo¬ 
vi il sistema delle relazioni 
internazionali, così come il 
potenziamento della voce 
del movimento dei lavorato¬ 
ri europeo, partono da qui. 
E a questo riguardo voglio 
ancora sottolineare il contri¬ 
buto dato dal PCI nel pro¬ 
muovere la prospettiva di 
un “nuovo internazionali¬ 
smo’’. Si tratta di un grande 
apporto allo sviluppo della 
cultura politica europea. 
Noi ci aspettiamo di vedere 
tutte le forze che compongo¬ 
no il movimento europeo 
per la pace, nella loro rispet¬ 
tiva autonomia, impegnarsi 
con rinnovata lena nella 
campagna comune per con¬ 
fluire il 2-4 luglio prossimi, 
al convegno di Bruxelles». 

Antonio Bronda 


movimento sindacale il con¬ 
fronto è particolarmente teso 
proprio sull’urgenza di pro¬ 
spettare la democrazia econo¬ 
mica come forza garante del 
progetto. Dal congresso del 
sindacato di metà settembre, 
fino ai pool d’opinione regi¬ 
strati alla fine dell’81, il dub¬ 
bio e le grandi speranze gira¬ 
no intorno al - come- i lavora¬ 
tori possono dominare lo svi¬ 
luppo delle forze produttive. 
L’austerità è accettata sulla 
base di una contropartita che 
rimuova la tradizionale strut¬ 
tura delle imprese, dei reddi¬ 
ti, delle politiche d’investi¬ 
mento. 

Il dicembre polacco ha 
spinto in avanti la discussio¬ 
ne. È una specie di assedio 
posto alla vecchia cittadella 
del liberismo economico e del¬ 
le sue classiche formulazioni 
politiche. La candelina nata¬ 
lizia di Reagan per il futuro 
polacco è un gesto ambiguo — 
si sostiene negli ambienti so¬ 
cialdemocratici — perché, 
quante candeline dovrebbero 
essere accese ad Occidente 
per vincere la crisi ed uscire 
dalla logica dei blocchi? 

In sostanza, nel momento 
della sua massima progettua¬ 
lità. la socialdemocrazia radi¬ 
cale dichiara di non avere 
punti di riferimento certi ri¬ 
spetto ai modelli sociali rea¬ 
lizzati, che sa di essere parte 
attiva del circuito occidentale 
ma che grandi, vecchie certez¬ 
ze sono in via di superamen¬ 
to. Nessuno parla di transi¬ 
zione a un socialismo, ma l’i¬ 
dea di un passaggio verso un 
sistema a protagonismo di 
massa c’è. E c'è in più, rispet¬ 
to al dibattilo europeo, quel 
pragmatismo nordico, quel 
fare i conti e pretendere ga¬ 
ranzie. che ha già spazzato 
via il fair-play della oligar¬ 
chia finanziaria insieme alle 
sue ultime nostalgie neo-cor¬ 
porative. 


Sergio Talenti 


Guerriglieri 

eritrei 

attaccano 

guarnigioni 

e aeroporto 

deli'Asmara 


ROMA — Violenti combattimenti si sono avuti giovedì e venerdì 
scorsi intorno all'Asmara tra guerriglieri del Fronte Popolare per 
la Liberaziuone dell'Eritrea e l'esercito etiopico; in particolare i 
guerriglieri -- afferma un comunicato — hanno cannoneggiato 
l'aeroporto di Asmara distruggendo diversi velis-oli militari e dan¬ 
neggiando le strutture aeroportuali. Reparti del FPLE hanno e- 
spugnato alcune guarnigioni etiopiche nei dintorni della città — 
prosegue il comunicato — ed hanno attaccato le postazioni della 
35* brigata etiopica alla mriferia sud di Asmara prendendo per 
l’intera giornata di venerdì il controllo di alcuni quartieri urbani. Il 
comunicato del FPLE afferma infine che l'esercito etiopico si ap¬ 
presta a scatenare una nuova offeiuiva generale in Eritrea. 


Fuga 
di vapore 
radioattivo 
do una centrale 
nucleare 
negli USA 


NEW YORK — Inc»d»‘n;e in una centrale nucleare negli Stati 
Uniti. Ieri una «emergenza locale» è stata proclamata neH’im- 
pianto di Ginna (Ontano) in seguito alla rottura di un tubo in cui 
viene convogliato il vapore prodotto dal sistema di raffredda¬ 
mento della centrale. In conseguenza del guasto, una certa quan¬ 
tità di vapore radioattivo si è disperso nell’atmosfera. 

La fuga di vapore radioattivo è cominciata verso le 9 del 
mattino e si è protratta per cinque ore e mezzo prima che i tecnici 
riuscissero a individuare la causa dell'inconveniente e a riparar¬ 
lo. Durante queste ore la popolazione della zona è stata tenuta in 
allarme, ma non c’è stato bistro di sgomberarla. 


Medio Oriente 


Tecnici 
sovietici 
torneranno 
in Egitto 
Tensione in 
sud Libano 


BEIRUT — Nuovo significativo segno della 
«correzione di rotta» che Mubarak sta por¬ 
tando alla linea seguita dal suo predecessore , 
Sadat: ieri fonti governative egiziane hanno 
confermato la notizia del ritorno nel paese di 
sessantasei tecnici sovietici, che saranno im¬ 
piegati nella diga di Assuan e in diverse fab¬ 
briche siderurgiche costruite con l’aiuto del- 
l’URSS. E’ inoltre in URSS una delegazione 
commerciale egiziana diretta dal ministro 
per il commercio Mahmoud Atief; scopo dei 
colloqui della delegazione è di concordare un 
aumento dell’interscambio sovietico-egizia- 
no. Queste notizie sembrano preludere ad 
una normalizzazione dei rapporti fra i due 
paesi. 

Tutto ciò avviene mentre il clima nel Me¬ 
dio Oriente, e particolarmente al confine li- 
bano-israeliano e lungo la linea di demarca¬ 
zione sul Golan, si va facendo di giorno in 
giorno più pesante, e si accresce la preoccu¬ 
pazione per un possibile nuovo gesto di forza 
di Israele, dopo la annessione del Golan siria¬ 
no. Potrebbe trattarsi di un gesto di forza 
«politico», quale la annessione della Cisgior- 
dania (che metterebbe la crisi mediorientale 
in un pericolosissimo vicolo cieco), o di un 
gesto di forza «militare», presumibilmente un 
attacco su vasta scala nel Libano meridiona¬ 
le. 

Ieri mattina il giornale siriano «Al Baas», 
organo dell’omonimo partito al potere, ha 
denunciato forti concentramenti di truppe i- 
sraeliane al confine con il Libano, accusando 
i dirigenti di Tel Aviv di preparare l’invasio¬ 
ne della regione meridionale di quel paese. 
Concentramenti di truppe, addirittura anche 
all’interno del territorio libanese (e cioè nella 
fascia controllata dalle milizie di destra del 
maggiore Haddad) erano state segnalate nei 
giorni scorsi da varie fonti; ed è noto che sia 
le forze palestinesi nel sud che i «caschi blu» 
deirONU sono stati messi in stato di all’erta. 


I funerali di Frei 


«Respinti» 
esponenti de 
Pinochet 
duramente 
contestato 
dalla folla 


SANTIAGO DEL CILE — La Giunta militare 
cilena ha annunciato ieri che, «su richiesta 
della famiglia dell’estinto», l’attuale presi¬ 
dente-dittatore, generale Pinochet, ed i 
membri del suo governo avrebbero assistito 
— soli, isolati — alle 16 (ora italiana) ad una 
messa in suffragio deU’ex-presidente della 
Repubblica e «leader» della DC cilena, Eduar¬ 
do Frei, deceduto nei giorni scorsi all’età di 
71 anni. 

I familiari, gli amici, i compagni di partito 
di Frei hanno invece partecipato ad un’altra 
cerimonia funebre, che si è svolta quattro ore 
'dopo (e cioè alle ore 20 italiane) ed alla quale 
hanno presenziato, fra gli altri, il presidente 
dell’Unione mondiale democratica-cristiana, 
Mariano Rumor, e, in rappresentanza della 
DC italiana, l’on. Vito Lattanzio. 

Nelle ore immediatamente precedenti, le 
autorità cilene avevano «respinto» autorevoli 
personalità — tutte «espulse» dal paese negli 
anni scorsi — che si erano recate in Cile per 
rendere a Frei l’estremo omaggio. 

L’ex-ministro degli Esteri Andrés Zaldi- 
var, già presidente della DC cilena, non è po¬ 
tuto neppure scendere dall’aereo proveniente 
da Madrid ed a bordo del quale era arrivato a 
Santiago. 

Come riferisce l’Associated Press, durante 
e dopo la cerimonia «ufficiale», Pinochet e gli 
esponenti della giunta sono stati duramente 
contestati dalla folla che si era radunata fuo¬ 
ri della cattedrale. All’indirizzo di Pinochet si 
son levate grida di «assassino», e quando il 
dittatore ha lasciato la chiesa la folla gli si è 
stretta minacciosamente intorno, a stento 
trattenuta dalla polizia. 


Mentre aumenta la tensione con Washington 


Ora Pechino intensifica 
i rapporti col Giappone 

Gli interessi internazionali cinesi si precisano: più stretti lega¬ 
mi sud-sud, cooperazione con il colosso industriale asiatico 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Con gli Stati U- 
niti, sulla faccenda delle ar¬ 
mi a Taiwan, sì è ormai in 
pieno conto alla rovescia, 
anche se questo, come ci è 
stato dichiarato, «può durare 
•.nesi» e anche se le conclu¬ 
sioni non sono per niente 
scontate. Con l’Unione So¬ 
vietica, un eventuale proces¬ 
so in direzione della disten¬ 
sione, se ci sarà, sarà certa¬ 
mente ancora più lento e an¬ 
cora meno scontato. Come 
guarda nel frattempo la Cina 
al resto del mondo, al terzo 
mondo, all’Europa, al Giap¬ 
pone? 

Da Cancun in poi la ten¬ 
denza più evidente è quella 
dell’interesse per la Cina ver¬ 
so il terzo mondo, area in cui 
si sente «naturalmente» col¬ 
locata. Deng Xiaoping ha di¬ 
chiarato che la Cina si sente 
«molto non allineata». Nell’ 
annunciare la partecipazio¬ 
ne cinese alla conferenza, 
promossa dall’India, che si 
terrà a Nuova Delhi da! 22 al 
24 febbraio, di trenta paesi in 
via di sviluppo, i commenti 
di Pechino fanno capire che 
la Cina intende svolgere un 
ruolo di primo piano nella 
costruzione di rapporti «tra 
sud e sud», in vista di una più 
solida unità da contrapporre 
al «nord* industrializzato 
nella prospettiva di un «ne¬ 
goziato globale» tra sud e 
nord. 

Quanto al Giappone, qual¬ 
cuno arriva a sostenere che. 
per quanto si vada indietro 
nella storia, i rapporti cino- 
giapponesi non sono mai 
stati buoni come ora. Certo 
anche le grandi corporation^ 
giapponesi, come quelle a- 
mericane, hanno dovuto ri¬ 
vedere le illusioni di una Ci¬ 
na considerata come «mer¬ 
cato illimitato» sorte qualche 
anno fa. Molti progetti di 
joini veniures e di accordi e- 
conomici sono stati accanto¬ 
nati prima che si giungesse 
alla fase degli impegni. Il 
punto più grave di crisi si era 
avuto sul complesso siderur¬ 
gico di Baoshan,dovei lavo¬ 
ri, già in stadio avanzato, e- 
rano stati sospesi in seguito 
al drastico taglio degli inve¬ 
stimenti legato al «riaggiu¬ 
stamento» dell’economia ci¬ 
nese. Ma Io scoglio sembra 
ora superato; a Baoshan i la¬ 
vori sono ripresi, la prima fa¬ 
se del progetto si completerà 
con prestiti aggiuntivi da 
parte del Giappone. Contra¬ 
riamente a quanto si ritene¬ 
va tempo fa, sarà difficile 
che il Giappone possa conta¬ 
re sostanzialmente sul petro¬ 
lio cinese in alternativa a 
quello del Medio Oriente (an¬ 
che perchè si tratta di petro¬ 


lio troppo «pesante»). Ma le 
imprese giapponesi sono 
molto ben piazzate nelle ri¬ 
cerche off shore nel mare di 
Bohai, e sono in cantiere gi¬ 
ganteschi progetti dì infra¬ 
strutture perché l’industria 
giapponese possa attingere 
alle enormi risorse cinesi di 
carbone. Più ancora del cli¬ 
ma economico si sviluppa, 
con grande attenzione da 
una parte e dall’altra a che 
non sorgano «attriti», un 
buon clima politico. 

Nel 1981 il Giappone è ri¬ 
masto, con oltre dieci miliar¬ 
di di dollari di interscambio, 
il principale partner com¬ 
merciale della Cina. Ha in¬ 
tensi rapporti anche con Tai¬ 
wan; ma su questo la Cina ( 
che del resto ha anch’essa 
fortemente incrementato 1’ 
interscambio con Taiwan 
via Hong Kong) non dice 
nulla finché tali rapporti re¬ 
stano sul piano economico. 


Il «caso 
Turchia» 
al Consiglio 
d'Europa 


STRASBURGO — Una 
settimana importante per il 
futuro dei rapporti fra l’Eu¬ 
ropa e la Tùrchia dei genera¬ 
li si è aperta, ieri, a Stra¬ 
sburgo. 

L’assemblea parlamenta¬ 
re del Consiglio d’Europa 
(l’o^anizzazione che riuni¬ 
sce i 21 Stati dell'Europa oc¬ 
cidentale. Tùrchia compre¬ 
sa), do\Tà pronunciarsi sul¬ 
l’eventuale esclusione della 
Tùrchia daH'organizzazio- 
ne. 

Il regime è al centro di 
violente critiche da parte di 
organizzazioni umanitarie, 
in particolare •Amnesty in- 
temational,’ le quali de¬ 
nunciano la pratica della 
tortura, gli arresti in massa, 
i «processi-farsa» contro i 
sindacalisti. 

Venerdì scorso, a sua vol¬ 
ta, il Parlamento europeo ha 
definito la propria posizione 
nei confronti della IVirchia, 
decidendo di sospendere le 
relazioni. 

L’assemblea dei «21» esa¬ 
minerà quindi, questa setti¬ 
mana, la «questione turca» 
in un clima teso, anche in 
base a quanto ha potuto os¬ 
servare ad Ankara e a Istan¬ 
bul la (immissione parla¬ 
mentare che ha effettuato 
un viaggio d’«inchìe3ta» die¬ 
ci giorni fa. 


In generale le corporations 
giapponesi pensano di poter 
avere anche maggiori mar¬ 
gini di manovra nel caso di 
un deterioramento dei rap¬ 
porti politici tra Cina e USA 
sulla questione di Taiwan. Ci 
sono anche preoccupazioni 
perché in questo modo ver¬ 
rebbe ad aggiungersi un al¬ 
tro capitolo alla già feroce 
guerra commerciale che 
contrappone il Giappone agli 
Stati Uniti, ma qualcuno fa 
notare che molti investimen¬ 
ti americani — visti gli stret¬ 
ti intrecci esistenti — po¬ 
trebbero continuare ad arri¬ 
vare in Cina sotto forma di 
iniziative giapponesi. 

In teoria il Giappone è un 
partner di primissimo piano 
anche per tutta la tecnologia 
che può avere ripercussioni 
anche sui piano militare. Ma 
su questo piano, come è noto, 
dalla fine della seconda 
guerra mondiale in poi, con¬ 
tinua ad essere un paese a 
•sovranità limitata». Ad e- 
sempio nei giorni scorsi a 
Parigi, alla riunione del «Co- 
com» (Comitato di coordina¬ 
mento per il controllo sulle 
esportazioni di carattere 
strategico ai paesi dell’Est, di 
cui fanno parte i paesi mem¬ 
bri della NATO e il Giappo¬ 
ne) non si è discusso solo del¬ 
le esportazioni di tecnologia 
airURSS, ma anche delle e- 
sportazioni di computer Hi¬ 
tachi alla Cina. E alia pres¬ 
sione per più rigide «sanzio¬ 
ni» e limitazioni, avanzate 
dagli Stati Uniti, hanno rea¬ 
gito con riluttanza non solo 
gli europiei ma anche i giap¬ 
ponesi. 

Forse è per questo che, sia 
da parte cinese che giappo¬ 
nese, si tende a negare qual¬ 
siasi significato di «coopera¬ 
zione» e di compravendita di 
tecnologia militare alla pri¬ 
ma visita in Cina, conclusasi 
nei giorni scorsi, di una dele¬ 
gazione militare giapponese. 
Ufficialmente di «affari» non 
si parlerà nemmeno durante 
la visita della delegazione 
militare italiana, guidata dal 
generale Piovano, segretario 
del ministero della difesa, 
che giungerà a Pechino il 2 
febbraio. Ma resta sempre 
politicamente significativo 
che il vice capo deH’esercito 
popolare di liberazione gene¬ 
rale Liu Huaqing — il quale, 
stando alle dichiarazioni di 
Haig, avrebbe dovuto partire 
per Washington Io scorso a- 
gosto ^ non mostri nessuna 
intenzione di partire, mentre 
si intensificano, anche in 
questo campo, i rapporti con 
giapponesi ed europei. 

Siegmund Ginxberg 
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CONTINUAZIONE 


cui questa società si era 
retta, e che questo modella 
fosse realmente modifi¬ 
cato, introducendo ele¬ 
menti di democrazia poli¬ 
tica ed istituzionale, di 
pluralismo e reale parteci¬ 
pazione alla gestione del 
potere. Sintomatica, a que¬ 
sto riguai do, l’assurda in¬ 
sistenza che nello statuto 
del nuovo sindacato si in¬ 
serisse e si sottoscrivesse 
l’affermazione del ruolo 
dirigente del partito nel 
sindacato, quando si trat¬ 
tava non solo di un princi¬ 
pio del tutto discutibile, 
ma di una pura frase, che 
non era certo tale da favo¬ 
rire, nel fatti, una graduale 
difficile ripresa di una in¬ 
fluenza e del prestigio del 
partito tra le masse lavora¬ 
trici. 

Si affermava l’esigenza 
del rinnovamento ricono¬ 
sciuta nello stesso C.C. del 
POUF; ma nei fatti, si è o- 
perato per riassorbire tutti 
l sostanziali elementi di 
novità introdotti nella vita 
della società polacca da un 
movimento profondo ed 
ampio delle masse operaie 
e popolari, si è operato per 
Impedire che si attuasse 
una svolta qualitativa nel 
processo di edificazione 
socialista in Polonia. In ta¬ 
le senso hanno fortemente 
pesato sia resistenze con¬ 
servatrici interne, sia pres¬ 
sioni esterne deH’Unione 
Sovietica e, in misura e 
modi diversi, di altri Paesi 
del Patto di Varsavia. Si è 
giunti così ad uno sbocco 
grave, inaccettabile dal 
punto di vista del sociali¬ 
smo, e che non ha certo 
creato condizioni più favo¬ 
revoli per la soluzione del¬ 
la crisi economica e politi¬ 
ca. 

“y Del tutto infondata — 
^cioè costruita su tagli 
arbitrari e contraffazione 
del nostri testi — è l’accusa 
che ci viene rivolta di mi¬ 
sconoscere o ignorare le 
conquiste storiche della 
Rivoluzione socialista rus¬ 
sa, della costruzione delle 
società nuove, delle con¬ 
quiste del socialismo. Tale 
riconoscimento è contenu¬ 
to in tutti i nostri docu¬ 
menti, anche l più recenti. 
Basti ricordare, a questo 
proposito, le dichiarazioni 
fatte dal compagno Berlin¬ 
guer nella Conferenza 
stampa di Strasburgo, la 
sua relazione e le sue con¬ 
clusioni nell’ultima riu¬ 
nione del nostro C.C. Con 
la Rivoluzione d’Ottobre, 
con l processi di liberazio¬ 
ne che sono seguiti, con la 
costruzione di società nuo¬ 
ve non più su basi capitali¬ 
stiche, una grande parte 
del mondo si e sottratta al¬ 
la logica del capitalismo, 
della ricerca del massimo 
profitto privato come fine 
e regolatore supremo dell’ 
economia, delio sfrutta¬ 
mento di classe, del domi¬ 
nio e sfruttamento impe¬ 
rialistico sui popoli colo¬ 
niali. 

Non ci sfuggono i molti 
aspetti positivi delle socie¬ 
tà dei paesi di indirizzo so¬ 
cialista. Consideriamo ba¬ 
silare per il destino dell’u¬ 
manità il decisivo contri¬ 
buto dato dairUnione So¬ 
vietica alla lotta contro il 
fascismo, alla guerra anti¬ 
fascista — con i suoi 20 mi¬ 
lioni di morti — alla vitto¬ 
ria sul nazifascismo. La 
struttura del mondo è 
cambiata. L'imperialismo 
non è più forza dominante; 
non.può più fare ciò che 
vuole. Nell’epoca delle ar¬ 
mi atomiche, la salvaguar¬ 
dia della pace non è solo il 
bene supremo, ma una ne¬ 
cessità assoluta, se si vuole 
evitare il suicidio dell’u- 
manità. Nella lotta per !a 
pace, per l indipendenza di 
ogni ^polo, contro il sot¬ 
tosviluppo e la fame che 
tuttora affliggono tanta 
parte deH’umanità, si sono 
create e si creano condizio¬ 
ni nuove, si aprono vie 
nuove, originali, di avan¬ 
zata e costruzione del so¬ 
cialismo, — che nelle no¬ 


stre condizioni noi ritenia¬ 
mo possano e debbano es¬ 
sere pacifiche e democrati¬ 
che — sempre sul terreno 
necessario, della salva¬ 
guardia della pace. 

Ma —ciò nuovamente 
detto, per rapidi cenni — 
da tempo si accosta a noi e 
si pone una serie di inter¬ 
rogativi di fondo. Da dove 
nascono le crisi che perio¬ 
dicamente esplodono in 
questo o quel paese di indi¬ 
rizzo socialista? 

Quando leggiamo la par¬ 
te dell’arlicolo della Fra¬ 
uda dedicato alla esaltazio¬ 
ne della «vita del sociali¬ 
smo reale, oggi così ricca, 
dinamica, volta in avanti, 
verso ulteriori progressi»; 
di società nelle qual «si co¬ 
minciano a realizzare pro¬ 
grammi di sviluppo delle 
forze produttive che colpi¬ 
scono la fantasia»; e «la vi¬ 
ta vi pulsa a pieno ritmo, 
luminosamente», ci torna 
alla mente il seguente bra¬ 
no del promemoria di Yal¬ 
ta di Togliatti: 

«Non e giusto parlare dei 
paesi socialisti (e anche 
dell’Unione Sovietica) co¬ 
me se in essi tutte le cose 
andassero sempre bene... 
Sorgono infatti continua- 
mente, in tutti i paesi so¬ 
cialisti, difficoltà, contrad¬ 
dizioni, problemi nuovi 
che bisogna presentare 
nella loro realtà effettiva. 
La cosa peggiore è di dare 
l’impressione che tutto va¬ 
da sempre bene, mentre 
improvvisamente ci tro¬ 
viamo poi di fronte alla ne¬ 
cessità di parlare di situa¬ 
zioni difficili e spiegarle... 
In parecchi casi si ha l’im¬ 
pressione che esistano, nei 
gruppi dirigenti, diversità 
di opinioni, ma non si 
comprende se sia vera¬ 
mente così e quali siano le 
diversità. Forse potrebbe 
essere utile, in qualche ca¬ 
so, che anche nei paesi so¬ 
cialisti si svolgessero di¬ 
battiti aperti cui prendes¬ 
sero parte anche dei diri¬ 
genti, su temi attuali. Ciò 
contribuirebbe certo a un 
accrescimento di autorità 
e di prestigio del regime 
socialista stesso». 

Quando Togliatti scrive¬ 
va queste cose (1964), non 
si era avuta la crisi della 
Cecoslovacchia (1968), le 
crisi della Polonia, 1970, 
1976,1980. Si erano però a- 
vuti il rapporto segreto di 
Kruscev al XX Congresso 
del PCUS, e la riafferma¬ 
zione al XXII Congresso di 
una critica spietata. 

Ora il curioso, il para¬ 
dossale, è che quando noi 
solleviamo interrogativi, 
facciamo critiche a realtà e 
modelli dell’Unione Sovie¬ 
tica o di un altro Paese so¬ 
cialista, o condanniamo 
atti gravi da essi compiuti 
(quali le invasioni della Ce¬ 
coslovacchia e dell’Afgha¬ 
nistan, o le pressioni sulla 
Polonia) le nostre critiche 
vengono respinte senza al¬ 
cuna seria analisi dei fatti 
e convincente motivazio¬ 
ne, vengono considerate 
«denigratorie» e «offensive» 
e bollate come un aiuto che 
noi daremmo alle forze im¬ 
perialiste e reazionarie. Ma 
intanto, quando scoppia 
una crisi in un paese socia¬ 
lista, per esempio in Polo¬ 
nia, aU’improvviso viene 
rivelato all’opinione pub¬ 
blica mondiale che nel de¬ 
cennio ’70 il piano di svi¬ 
luppo (e gli investimenti) 
era tutto sbagliato; che in 
quel paese vi erano disu¬ 
guaglianze sociali ed an- 
chesituazioni di privilegio 
scandalose, fenomeni di 
corruzione nel partito e 
nella pubblica ammini¬ 
strazione: e gli stessi jjolac- 
chi arrivano a cambiare 
quasi tutti i loro dirigenti 
fino ad adottare provvedi¬ 
menti — che noi troviamo 
persino sconcertanti — 
quali la espulsione dal par¬ 
tito di Gierek, il suo deferi¬ 
mento ad un tribunale pe¬ 
nale, la sua incarcerazio¬ 
ne. Non sono questi fatti, e 
l’averli a lungo tenuti na¬ 
scosti — al riparo di una 
rappresentazione falsa e di 


Risposta alla Pravda 

Le nostre posizioni 
scaturiscono dai fatti 


maniera della realtà di 
una società socialista —, a 
danneggiare, essi sì, la 
causa del socialismo, della 
pace? Non è proprio un ta¬ 
le modo di comportarsi — 
il sostituire una propagan¬ 
da spesso esaltatrice alla 
realta, a cui non è estraneo 
in qualche caso il ritorno 
al «metodo» del «culto della 
personalità», bollato al XX 
Congresso del PCUS —, 
non e proprio un tale modo 
di comportarsi che, oltre 
tutto genera scetticismo e 
discredito, allontana i la¬ 
voratori dal partito e dagli 
organi del potere sociali¬ 
sta, fa cadere tensione mo¬ 
rale e impegno politico. In¬ 
fluisce negativamente sul¬ 
la stessa produttività? La 
verità è inseparabile dalla 
tensione rivoluzionarla. 
Noi abbiamo fiducia nelle 
immense forze rivoluzio¬ 
narie e progressiste di tut¬ 
to il mondo; siamo convin¬ 
ti che con serie ricerche, e 
parlando il linguaggio del¬ 
la verità, le forze rivoluzio¬ 
narie e progressiste faran¬ 
no compiere aH’umanltà 
un nuovo balzo in avanti 
sulla via del socialismo, 
della libertà e della pace. 


Torniamo, dunque, all’I¬ 
neludibile domanda. Da 
dove nascono le crisi che 
periodicamente esplodono 
in questo o quel paese di 
Indirizzo socialista? Sono 
sempre provocate dalle 
«mene» deU’imperialismo? 
Sono sempre «l complotti 
di forze controrivoluziona¬ 
rie interne che sfruttano 
alcuni errori», ecc. ecc.? 
(Queste cose ci sono, e nes¬ 
suno può saperlo meglio di 
noi, che viviamo circonda¬ 
ti da avversari e nemici, 
che dobbiamo fronteggia¬ 
re la tragedia del terrori¬ 
smo ed un oscuro partito 
armato; ma, se ci indebo¬ 
liamo, se scoppiano nostre 
crisi, le ragioni decisive 
dobbiamo cercarle in noi 
stessi). Non vi è dunque 
nelle crisi scoppiate in al¬ 
cuni paesi socialisti qual¬ 
cosa di più profondo che 
chiama in causa lo stesso 
«modello sovietico», come 
si è venuto storicamente 
configurando: il rapporto 
tra 1 lavoratori e il proces¬ 
so produttivo; la effettiva 
partecipazione dei lavora¬ 
tori, di tutti i cittadini, alla 
definizione, ai vari livelli, e 
nelle diverse istanze, degli 


Indirizzi produttivi ed eco¬ 
nomici; la effettiva parte¬ 
cipazione del lavoratori, di 
tutti l cittadini al dibattito 
politico e alla definizione 
della linea politica; la li¬ 
bertà della ricerca e dell’e¬ 
spressione culturale; la 
circolazione delle idee? 

Quando noi parliamo del 
nesso Inscindibile che deve 
legare democrazia e socia¬ 
lismo, per cui il socialismo 
deve essere la forma più 
piena ed effettiva di demo¬ 
crazia, non pensiamo af¬ 
fatto di mettere avanti e 
proporre ad altri paesi (le 
cui condizioni oggettive e 
storiche siano del tutto di¬ 
verse da quelle del nostro 
paese o di altri paesi che 
hanno una tradizione poli¬ 
tica democratico-parlame- 
nare che in questi decenni 
si è consolidata) qualcosa 
che somigli ad un nostro 
modello. Noi lottiamo per 
avanzare sulla nostra via. 
Ma, nelle forme più diverse 
— sulla base delle condi¬ 
zioni che in ogni paese si 
sono storicamente deter¬ 
minate — democrazia e so¬ 
cialismo devono essere u- 
nlti: la democrazia all’in¬ 
terno del processo produt¬ 


tivo e Insieme la democra¬ 
zia politica. Le grandi no¬ 
vità del XX Congresso del 
PCUS esigevano riforme 
che andassero in questo 
senso. Nel suo promemo¬ 
ria di Yalta (1964), Togliat¬ 
ti le sollecitava: 

«Il problema cui si presta 
maggiore attenzione per 
ciò che riguarda tanto l’U¬ 
nione Sovietica quanto gli 
altri Paesi socialisti, è pe¬ 
rò, oggi, in modo partico¬ 
lare, quello del supera¬ 
mento del regime di limi¬ 
tazione e soppressione del¬ 
le libertà democratiche e 
personali che era stato in¬ 
staurato da Stalin... L’im¬ 
pressione generale è di una 
lentezza e resistenza a ri¬ 
tornare alle norme lenini¬ 
ste, che assicuravano, nel 
partito e fuori di esso, lar¬ 
ga libertà di espressione e 
di dibattito, nel campo del¬ 
la cultura, dell’arte e an¬ 
che nel campo politico. Noi 
partiamo sempre dall’idea 
che il socialismo è il regi¬ 
me in cui vi è la più ampia 
libertà dei lavoratori e 
questi partecipano di fatto, 
in modo organizzato, alla 
direzione di tutta la vita 
sociale». 


Venticinque anni dopo il XX Congresso 


Ma su questa strada non 
si è andati avanti, anzi vi è 
stato un arresto; e, a noi 
sembra, anche un’involu¬ 
zione. Noi siamo convinti 
che se il partito comunista, 
in questi Paesi, saprà met¬ 
tersi alla testa di un pro¬ 
cesso riformatore ben gui¬ 
dato, si eviteranno le crisi; 
e con le nostre critiche e 
sincere considerazioni vo¬ 
gliamo contribuire a solle¬ 
citare quest’opera di rin¬ 
novamento. 

Nell’articolo della Prav 
da, per dimostrare 
che nell’URSS c’è demo¬ 
crazia politica, vengono ri¬ 
portate molte cifre: 
2.300.000 deputati e consi¬ 
glieri; più di 30 milioni di 
attivisti; 5.900.000 membri 
delle Conferenze perma¬ 
nenti di produzione, ecc. 
Ma noi domandiamo: in 
quale assemblea di partito, 
in quale assemblea sinda¬ 
cale e di produzione, in 
quale soviet — a parte di¬ 
scussioni e critiche su a- 


spetti particolari di natura 
pratica o organizzativa — 
il comunista che dissente, 
il cittadino che dissente, su 
questioni politiche genera¬ 
li, è in grado di esprimere 
questo suo dissenso, e dove 
se ne ha pubblicamente 
notizia? 

Noi non vediamo da 
molto tempo in Unione So¬ 
vietica una ricerca e rifles¬ 
sione critica effettiva su 
qualcosa che non va bene, 
su ciò che ha provocato e 
provoca crisi nei rapporti 
anche con altri Paesi, con 
altri partiti comunisti, con 
Paesi del terzo mondo. 
Perché la crisi più grave di 
tutte; il contrasto con la 
Cina? Noi non abbiamo a- 
vuto alcuna esitazione a 
criticare e respingere posi¬ 
zioni cinesi da noi ritenute 
sbagliate: ma siamo anche 
convinti che tutto il torto 
non stava e non sta da una 
parte sola. Un valore enor¬ 
me, noi pensiamo, avreb¬ 
bero iniziative, da una par¬ 


te e dall’altra, volte a rian¬ 
nodare il dialogo, a supe¬ 
rare i contrasti, sulla base 
della reciproca sicurezza, 
della non ingerenza, del re¬ 
ciproco rispetto e della re¬ 
ciproca utilità, e sulla stra¬ 
da maestra della distensio¬ 
ne, della pace e della auto¬ 
noma collocazione e fun¬ 
zione del movimento dei 
non allineati. 

3 11 fatto è che sebbene 
dal XX Congresso siano 
passati ben 25 anni e le esi¬ 
genze di cui esso si fece in¬ 
terprete non siano certo 
venute meno, gli orienta¬ 
menti che esso aveva defi¬ 
nito e le speranze che ave¬ 
va suscitato non hanno 
trovato riscontro nella 
prassi politica, né all’inter¬ 
no delI’URSS, né nei rap¬ 
porti fra i paesi che ad essa 
sono più strettamente le¬ 
gati. Di questo non posso¬ 
no non tener conto i nostri 
giudizi: noi, infatti, non 
abbiamo mai fatto mistero 
di queste nostre considera¬ 
zioni, né nei nostri docu¬ 


menti pubblici, né nelle 
conversazioni dirette. 

La nostra autonomia di 
giudizio non può venir me¬ 
no neanche per quanto ri¬ 
guarda i singoli atti con¬ 
creti della politica estera 
sovietica. Se noi rinuncias¬ 
simo a quella autonomia, 
verremmo meno alle no¬ 
stre responsabilità nei 
confronti dei lavoratori e 
del popolo italiano. La di¬ 
fesa della pace è per noi o- 
biettivo fondamentale di 
tutta la nostra politica in¬ 
ternazionale. Sappiamo 
che non vi può essere pace 
solida senza il rispetto del¬ 
l’Indipendenza dei popoli. 
Secondo queste nostre 
convinzioni, abbiamo sem¬ 
pre appoggiato quelle pro¬ 
poste del governo sovietico 
che andavano in questa 
stessa direzione; lo abbia¬ 
mo fatto anche per le pro¬ 
poste di negoziato e di di¬ 
sarmo che sono state pre¬ 
sentate un anno fa, al 
XXVI Congresso del 
PCUS. 


Non siamo quelli che combattono a parole 


Non possiamo certo fare 
la stessa cosa per atti che 
contrastano con quegli 
stessi scopi, come l’inter¬ 
vento armato in Cecoslo¬ 
vacchia, in Afghanistan. 
Questi atti hanno incon¬ 
trato la nostra risoluta op¬ 
posizione. Una scelta di¬ 
versa non corrispondereb¬ 
be agli obiettivi per cui noi 
ci battiamo e non sarebbe 
certo compresa nel grande 
movimento per la pace, 
che è andato impetuosa¬ 
mente crescendo in Euro¬ 
pa negli ultimi mesi e di 
cui noi siamo parte attiva. 
Va purtroppo rilevato co¬ 
me tale movimento, che si 
oppone con grande energia 
alia corsa agli armamenti, 
ma che difende anche il di¬ 
ritto di ogni popolo a sce¬ 
gliere la propria strada, 
abbia ricevuto proprio da¬ 
gli avvenimenti di Polonia 
un grave colpo. Noi, da 
parte nostra, continuere¬ 
mo a dargli il contributo di 
tutte le nostre energie: an¬ 
che i nostri giudizi su 
quanto è accaduto in Polo¬ 


nia, sui rapporti tra 
rURSS e i Paesi ad essa al¬ 
leati, sulla necessità di su¬ 
perare la rigida contrappo¬ 
sizione dei blocchi milita¬ 
ri-ideologici in Europa, so¬ 
no parte irrinunciabile e 
necessaria di questo nostro 
contributo a un grande 
movimento per il disarmo 
e la pace. Dobbiamo anco¬ 
ra una volta ripeterlo: se 
noi avessimo accolto le 
pressioni dei dirigenti del 
PCUS volte a farci parteci¬ 
pare alla Conferenza di 
Parigi dei partiti comuni¬ 
sti europei (aprile 1980) che 
avrebbero dovuto dare ini¬ 
zio a un grande movimen¬ 
to unitario europeo per la 
pace, da una parte avrem¬ 
mo avallato un convegno 
da cui, i^r la sua stessa 
im{x>stazione unilaterale, 
nessun movimento di 
massa poteva scaturire 
(come l’esperienza ha poi 
dimostrato); dall’altra, ci 
saremmo isolati dal vasto 
movimento che ha scosso 
ed anima tuttora tutti i 
Paesi dell’Europa occiden¬ 


tale e della NATO. 

La rappresentazione che 
della nostra politica estera 
si dà nell’articolo della 
Pravda è frutto di contraf¬ 
fazione, e calunniosa. La 
divisione dell’Europa in 
due blocchi contrapposti è 
un fatto: nostro obiettivo è 
superarla, arrivare alla 
dissoluzione dei blocchi. 
Ma è questo un obiettivo 
che si può raggiungere: a) 
se va avanti la distensione, 
la riduzione degli arma¬ 
menti, il disarmo; b) se dal¬ 
l’interno di ciascun blocco 
ogni Paese sviluppa una 
autonoma iniziativa volta 
a riannodare il dialogo 
Est-Ovest, a promuovere 
negoziati che portino a ri¬ 
durre gli armamenti — in 
modo bilanciato e sulla ba¬ 
se della reciproca sicurez¬ 
za — al livello più basso; 
fino alla creazione di zone 
denuclearizzate e fino alla 
messa al bando di tutte le 
armi atomiche. 

Noi abbiamo seguito ri¬ 
gorosamente e combatti¬ 
vamente tale linea, anche 
In ferma opposizione al 


nostro governo, e con ini¬ 
ziative politiche importan¬ 
ti: quale, per esempio, la 
nostra proposta di «mora¬ 
toria* (blocco della instal¬ 
lazione degli SS20 sovieti¬ 
ci, e rinvio di ogni decisio¬ 
ne sugli euromissili, con i- 
nizio immediato della trat¬ 
tativa). Noi avanzammo 
tale proposta di moratoria 
prima della decisione della 
NATO sugli euromissili, 
del 12 dicembre 1979, e pri¬ 
ma della vittoria in Ameri¬ 
ca di Reagan. Noi non sia¬ 
mo di quelli che sono com¬ 
battivi a parole; non abbia¬ 
mo mai detto di sì alle pro¬ 
poste di Mosca che consi¬ 
deravamo sbagliate; ma 
siamo in Italia e in Europa 
una grande forza politica 
che può e deve dare un 
contributo effettivo alla 
distensione, al disarmo, al 
superamento dei blocchi. 
Altro che sperare di «rab¬ 
bonire» la NATO. 

Sta di fatto che sono sta¬ 
te importanti le iniziative 
assunte da forze democra¬ 
tiche e dai governi dell’Eu¬ 
ropa occidentale e in parti¬ 


colare dal governo social¬ 
democratico-liberale della 
Repubblica federale tede¬ 
sca. Per questo noi cer¬ 
chiamo di collegarcl a tut¬ 
te le forze e a tutte quelle 
iniziative che permettano 
di incidere realmente sulla 
situazione nei senso della 
distensione e del sociali¬ 
smo. 

Noi siamo nettamente 
per una strategia della pa¬ 
ce che garantisca la salvez¬ 
za dell’umana civiltà, e co¬ 
me fondamento necessario 
della lotta per il sociali¬ 
smo. Noi abbiamo sempre 
approvato l’Unione Sovie¬ 
tica quando ha seguito 
questa strada maestra; sia¬ 
mo stati e siamo favorevoli 
al dialogo e al negoziato 
tra l’URSS e gli USA; ma 
quando ha compiuto atti 
di ingerenza, di interventi 
militari in altri Paesi, di 
pressioni sul movimento 
dei non allineati, noi ab¬ 
biamo apertamente mani¬ 
festato il nostro dissenso. 
Chi dà alibi aH’imperiali- 
smo? Chi critica atti incoe¬ 
renti rispetto al principio 
della salvaguardia dell’In¬ 
dipendenza e sovranità di 
ogni popolo e Stato, oppu¬ 
re chi compie tali atti che 
contrastano e danneggia¬ 
no la strategia della pace? 
Quanto ai fatti, le nostre 
posizioni coincidono con 
quelle prese nel mondo da 
tante altre forze di pace e 
di progresso, che rappre¬ 
sentano grandi masse po¬ 
polari: diversi partiti co¬ 
munisti, sia al governo che 
all’opposizione, numerose 
e vaste organizzazioni sin¬ 
dacali, partiti socialisti e 
socialdemocratici, movi¬ 
menti di chiara ispirazione 
democratica e pacifista. 

Il PCI ha sempre fatto 
della lotta contro l’impe- 
rialismo uno dei massimi 
capisaldi della sua politica. 
Lo ha fatto con grandi ma¬ 
nifestazioni di massa, con 
iniziative di solidarietà e 
con razione politica e par¬ 
lamentare quando vittima 
dell’azione imperialista e- 
rano l’URSS, la Cina, l’Al¬ 
geria, il Vietnam, Cuba, 1’ 
Angola, il Mozambico, tut¬ 
ti popoli sottoposti al giogo 
coloniale. Lo fa oggi per il 
Salvador, il Nicaragua, il 
Guatemala, 11 Cile, l’Ar¬ 
gentina, il Paraguay, nella 
lotta contro il razzismo in 
Sud Africa, e per l’indipen¬ 
denza della Namibia, con¬ 
tro la dittatura militare in 
Turchia; in solidarietà con 
l’OLP, per i diritti naziona¬ 
li del popolo palestinese. 
Non ne meniamo vanto, 
perché ciò è per noi natu¬ 
rale. Siamo sempre stati e 
siamo a fianco dei popoli 
che si battono per scegliere 
in piena autonomia i pro¬ 
pri destini e le proprie re¬ 
gole di convivenza. Siamo 
contro la politica imperia¬ 
lista e di interventi militari 
dall’esterno, perché vo¬ 
gliamo la libera autodeter¬ 
minazione dei popoli, la lo¬ 
ro piena sovranità e ci op¬ 
poniamo quindi alla re¬ 
pressione delle loro legitti¬ 
me aspirazioni. Questi 
principi sono per noi inse¬ 
parabili dalla nostra visio¬ 
ne del socialismo. 

Proprio perché ci siamo 
sempre battuti e ei battia¬ 
mo in nome di questi prin¬ 
cipi, abbiamo preso e dove¬ 
vamo prendere le posizioni 
che abbiamo enunciato a 
proposito degli avveni¬ 
menti fiolacchi. Sarebbe 
infatti una ben povera lot¬ 
ta aH’imperialismo e una 
ben povera difesa del so¬ 
cialismo quella che la¬ 
sciasse l’affermazione di 
simili principi, in paesi co¬ 
me la Polonia o l’Afghani¬ 
stan, alle forze conserva¬ 
trici deirimperìalismo o a 
quelle reazionarie che sono 
ben contente di approfitta¬ 
re per calpestare altrove 
quegli stessi valori. 1 prin¬ 
cipi dell’indipendenza e 
della sovranità dei popoli 
sono e devono restare, non 
solo nelle enunciazioni ma 
nei fatti, patrimonio ina¬ 
lienabile del movimento o- 
peraio e socialista. 


rynità 


Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 


4 C’è una preséntazione 
alterata e quasi carica¬ 
turale anche delle posizio¬ 
ni più generali del PCI che 
viene accusato di avere un 
atteggiamento «antlsovle- 
tlco» e di aver fatto proprie 
posizioni ed espressioni 
degli imperialisti e del «ne¬ 
mici del socialismo». Noi 
abbiamo sempre respinto e 
tuttora respingiamo ogni 
tentativo llquldatorlo nel 
confronti dell’esperienza 
dell’URSS e dei paesi che 
con essa sono schierati. 
Non attacchiamo etichette 
denigratorie a nessuno. 
Ma non possiamo nemme¬ 
no acconsentire all’impie¬ 
go di metodi sìmili nei no¬ 
stri confronti. 

La nostra critica e la no¬ 
stra analisi della società 
socialista e di quelle ad es¬ 
sa simili, anche se in qual¬ 
che caso vengbno ricono¬ 
sciute ipoteticamente le¬ 
gittime, sono poi presenta¬ 
te all’atto pratico come 
«passaggio nel campo delle 
forze che si battono contro 
il socialismo». Questa ope¬ 
razione si basa su una con¬ 
cezione che considera il 
mondo intero come una 
contrapposizione rigida di 
due campi, fra i quali biso¬ 
gnerebbe scegliere, accet¬ 
tandoli o respingendoli in 
blocco. Tale concezione ha 
ben poca aderenza con la 
realta del mondo presente, 
dove forze diverse, movi¬ 
menti, popoli, classi socia¬ 
li, stati emergenti aspirano 
sinceramente al sociali¬ 
smo, ma rifiutano di essere 
ingabbiati in un contrasto 
così semplicistico. E vi è il 
movimento dei non alli¬ 
neati, che è una grande 
realtà del mondo attuale 
formato dagli Stati che di¬ 
chiarano di non volersi 
schierare in uno dei campi 
contrapposti. In base ad 
una visione semplicistica e 
manichea si considera atto 
ostile qualunque critica o 
persino qualunque analisi 
autonoma. In sostanza si 
asserisce: chi non è con noi 
è contro di noi. Tale posi¬ 
zione ha già arrecato in 
passato molto danno alla 
causa del socialismo e del¬ 
l’umanità. 

La concezione stessa di 
un solo «socialismo reale», 
rispetto al quale ogni altra 
concezione o programma 
socialista sarebbe pura 
velleità, è da respingere 
nettamente. Se si sostiene 
una simile posizione, non è 
poi possibile affermare che 
non si intende proporre o 
imporre un «modello». 
Quella che si rivendica è 
sempre un’«ortodo.ssia» po¬ 
litica e ideologica che sa¬ 
rebbe proclamata da una 
cattedra, la quale ha finito 
col trasformare gli inse¬ 
gnamenti del socialismo 
scientifico (e in particolare 
di Marx e di Lenin), da vivi 
strumenti di analisi e co¬ 
noscenza della realtà che si 
trasforma, e i^r la sua tra¬ 
sformazione, in un sistema 
ideologico dogmatico, ri¬ 
tornando alla concezione 
dello Stato guida e con una 
mentalità e volontà di su¬ 
premazia. Ci troviamo di 
fatto di fronte alla volontà 
di ricostruire, attorno.al 
PCUS, un centro unico di 
direzione mondiale dei 
partiti comunisti e di tutto 
il movimento di liberazio¬ 
ne dei popoli. Ne è riprova, 
del resto, il tenore e il lin¬ 
guaggio dell’articolo della 
Pravda, caratterizzati 
da intolleranza, dalla pe¬ 
rentorietà di affermazioni 
che rifugge dall’analisi dei 
fatti e da ogni argomenta¬ 
to confronto. 

Ma, in conclusione, vo¬ 
gliamo aggiungere che ci 
sembra strano e preoccu¬ 
pante che la Direzione del 
PCUS mostri di non aver 
tratto insegnamenti da 
numerosi gravi fatti e rot¬ 
ture del passato (dalla Ju¬ 
goslavia alla Cina) che 
hanno fortemente danneg¬ 
giato — e tuttora pesano 
— non solo la causa del so¬ 
cialismo, della pace, della 
libertà, ma anche la stessa 
Unione Sovietica. 
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